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Anno nuovo con più impegno 
se CORRIAMO deve ancora 
continuare ad uscire sul web 

 Ciao podisti. Arriva l’inverno ed io torno con la mente all’estate 2009, agli 
allenamenti saltati per il troppo caldo ed a un aneddoto in particolare. Ve la rac-
conto. 
 Serata informale, sono ospite di uno stabilimento balneare. Cena e musica 
dal vivo. Durante la festa mi presentano una giornalista che abita a Milano. Il 
suo nome è famoso e come si usa dire è una firma importante. Convenevoli di 
rito, ci sediamo vicini e fra un ballo e l’altro cominciamo a conoscerci (lei non 
è una podista e non ha mai corso, solo quando è in ritardo  e deve salire al volo 
in metropolitana allunga il passo). Ad un certo punto le rivelo della mia avven-
tura con CORRIAMO:  “Dirigo un mensile gratuito — le dico — ospite di un 
sito”.  
 Lei mi sorride e poi giudica: “Auguri, ma un giorno ti stuferai perché re-
sterai solo e li manderai tutti al diavolo. Ne ho già sentite di storie come que-
sta”. 



 Resto un po’ deluso, ma non mi perdo d’animo e le racconto perché con  
Stefano Grigiotti abbiamo investito parte de nostro tempo libero creando questo 
mensile. 
 “Ognuno di noi, sia lettore, sia impegnato a dare vita a CORRIAMO – le 
rivelo – ha una vita collegata fortemente al podismo. Ci riesce bene parlare del-
le aspettative, delle amarezze, delle insoddisfazioni e delle gioie che ci fa pro-
vare questo sport”. 
 Un altro suo sorriso che mi anticipa l’arrivo di un ulteriore coltellata e ri-
badisce il concetto: “Tu con pochi collaboratori non vincolati alla consegna di 
un pezzo? Credo che avrete una corta vita editoriale. E’ fisiologico”. 
 Il giorno seguente non persi temo. Portai sotto l’ombrellone alla nuova a-
mica reporter il mio computer e le chiesi di dare un’occhiata al nostro prodotto.  
 Mentre lei andava avanti nello sfogliare le pagine di CORRIAMO io le 
spiegavo come ero arrivato a fare quel pezzo o quell’intervista e lei prendeva 
nota su di un blocco. Dopo un’ora mi disse che si era fatta un’idea e me la rive-
lò, facendomi anche qualche domanda. 
 “Carla Boldi che lavoro fa nella vita? Franco Lodovichi è davvero un per-
sonaggio interessante. La podista anonima è  acuta nell’esporre le sue storie”. 
 Si prende un attimo di pausa, risponde ad una telefonata e poi sentenzia 
ancora: “Secondo me tu non puoi portare avanti un giornale a questi livelli nel 
tempo libero. Basterà che qualcuno dei tuoi amici-collaboratori si stanchi e ti 
mancheranno le energie esterne. Di conseguenza chiuderai questa avventura. 
Ma fino ad allora — ecco il primo plauso — continua con questo spirito. E’ 
quello giusto ed è anche il più facile se pensi solo ad incrementare la comunità 
podistica e non hai obblighi con la pubblicità e le vendite”. 
 Nei giorni di vacanza attorno all’8 dicembre la giornalista milanese è tor-
nata e mi ha cercato. Abbiamo trascorso una serata assieme.  
 In questi pochi mesi, l’ho seguita sulla testata dove scrive. Ha realizzato 
articoli importanti, volevo iniziare io la conversazione parlando del suo lavoro, 
ma lei mi ha preceduto parlandomi di CORRIAMO e dicendomi che ha conti-
nuato a guardare il sito dove esce il periodico.  
 “Ti leggo – mi rivela sorridendo – e ogni numero mi sembra davvero più 
bello di quello precedente”. 
 Detto da una che non è podista la cosa mi ha intrigato ed allora ho voluto 
verificare se erano solo parole dettate dalla cortesia del momento, od avevano 
un fondamento.  



 La mia spontaneità, che spesso nella vita mi ha portato ad avere più guai 
che situazioni a favore mi ha fatto aprire bocca senza riflettere ed è uscito quel-
lo che pensavo in quel momento: “Che cosa ci trovi di bello se non sei una po-
dista? Gli argomenti riguardano sempre chilometri, gare, allenamenti, il nostro 
pane quotidiano e non il tuo?”. 
 Dalla sua risposta ora dovevo capire quanto stava fingendo. 
 “La passione che metti nel curare gli articoli — afferma convinta — la si 
percepisce in tutte le pagine ed anche quando ci sono refusi si va avanti nella 
lettura speditamente”. 
 I 2500 lettori di CORRIAMO, le interviste da predisporre, le serate trascor-
se davanti al computer e la mancanza di collaboratori per un po’, amici podisti,  
passeranno in secondo piano. La mia nuova amica reporter mi ha davvero grati-
ficato nel morale.  
 Resto sempre amareggiato con l’editore per la scarsità di persone che col-
laborano a CORRIAMO e sto pensando seriamente ad un eventuale mio ricollo-
camento all’interno del mensile, ma fin quando andrò avanti come direttore re-
sponsabile non mi sottrarrò all’impegno di proporvi il meglio. E’ una promessa. 
 Concludo augurando a tutti quanti i lettori di CORRIAMO un felice 2010 
pieno di soddisfazioni agonistiche, ma soprattutto personali. A  Grigiotti auguro 
anche di ritrovare il gusto che 
sprigiona la corsa. Spero di ve-
derlo con indosso un numero sul 
petto e perché no, dimenticare in 
un cassetto la macchina fotogra-
fica, lasciando in pace, almeno 
qualche volta i podisti costretti 
spesso a schivarlo quando l’in-
contrano. 
 Il saluto più grosso oltre al-
l’amico editore va a Carla Boldi, 
a Franco Lodovichi ed a Eni Vit-
torini. Senza il loro apporto 
CORRIAMO avrebbe già chiuso i 
suoi battenti già da tempo. Grazie 
e buon 2010. 
 
Rossano Scaccini  



 

Ivana Iozzia  
 Il “potere” della corsa 

di Rossano Scaccini 
Foto: Roberto Mandelli/www-podisti.net 
Foto: gentilmente concesse da Ivana Iozzia 



 Prendo in prestito il titolo di una canzone di Gianni Morandi, uno che ha 
molto a che fare con il podismo: il brano s’intitola “Uno su mille” e lo abbino 
senza neanche pensarci un momento ad una donna che rispecchia a pieno que-
sto status: Ivana Iozzia.  
 Per farla conoscere meglio al vasto “popolo di naviganti-runners” inizio 
con chiederle di parlarci degli ultimi due anni della sua vita:  il 2008 ed il 2009. 
Vi attende una grande lezione di vita.  
 <<A gennaio mi viene diagnosticato un melanoma maligno alla gamba de-
stra. Subisco 2 interventi chirurgici urgenti di asportazione, che mi costringono 
a 5 mesi e mezzo di stop agonistico. Un duro colpo. Scoprire dall’oggi al do-
mani di avere un tumore ti cambia la vita e può farti precipitare nella dispera-
zione. Improvvisamente cambia l’ordine delle priorità. La malattia prende il so-
pravvento su tutto, ponendo dei limiti, più o meno gravi, alle proprie abitudini 
quotidiane. Io ho dovuto mettere da parte per un momento la corsa e i miei so-
gni di atleta, con il pensiero che, se non fosse andata bene, rischiavo di non po-
ter più correre. Ti senti malato, sai che c’è qualcosa dentro di te che non funzio-
na e che devi risolvere al più presto prima che la “brutta bestia” si diffonda per 
tutto il corpo, perchè a quel punto non c’è veramente più nulla da fare. Fortuna-
tamente la diagnosi precoce e il tempestivo intervento hanno evitato metasta-
sizzazioni. Pertanto non ho dovuto ricorrere né a chemio né a radioterapia, ma 
devo sottopormi a scrupolosi 
screening periodici per i prossimi 10 
anni, per scongiurare recidive. A 
maggio 2009 un ulteriore intervento 
di asportazione per “sospetto melano-
ma” interdigitale al piede (rischiavo 
l’amputazione del dito). Ma questa 
volta solo spavento. Si trattava in re-
altà di una lesione melanocitaria, co-
munque, considerata a rischio perché 
discromica e già in fase di evoluzio-
ne. In parallelo alla mia storia, l’im-
provvisa scomparsa nel dicembre 
scorso di una persona a me cara, un 
giovane padre di famiglia. Morto del 
mio stesso male: melanoma. Ma lui, 
a differenza di me, è stato meno for-



tunato. Quando gli è stato diagnosticato il melanoma, era ormai troppo tardi. 
L’esperienza col cancro ha segnato in me un significativo cambiamento e una 
rinnovata consapevolezza nei confronti della prevenzione, contribuendo ad av-
valorare il mio senso della vita. 
 <<Tornando ad agosto 2008: muore il mio fratellino Emanuele, in seguito 
all’acuirsi di gravi problemi respiratori. Emanuele era malato praticamente da 
sempre, a causa di un’emorragia cerebrale a soli 2 giorni dalla nascita. Cinque 
operazioni alla testa per idrocefalia; epilessia e importanti lesioni cerebrali (il 
suo grado intellettivo era pari a quello di un bambino di circa 1 anno); arresto 
cardiaco all’età di 11 anni durante un intervento chirurgico di routine. Non par-

lava, non camminava, da 5 anni 
respirava tramite ossigeno e da 
10 anni era alimentato artificial-
mente tramite sondino gastrico. 
Inoltre: retrazione tendinea e a-
trofia muscolare causati dall’im-
mobilizzazione; rallentamento 
dei movimenti intestinali con 
conseguente insorgenza di stip-
si; piaghe e ulcere da decubiti 
dovuti all’allettamento, ecc. Ne-

gli ultimi tempi i ricoveri ospedalieri erano diventati sempre più frequenti a 
causa delle continue infezioni polmonari.  
 <<Io e la mia famiglia abbiamo scelto di assisterlo a domicilio e non in 
una struttura ospedaliera perché abbiamo sempre creduto nell’amore famigliare 
e siamo convinti che proprio il nostro affetto lo abbia portato a vivere fino a 32 
anni, quando i medici dicevano che non avrebbe superato l’adolescenza. Dopo 
l’ultimo ricovero, nel luglio 2008, avevano prospettato per lui un futuro attac-
cato ad una macchina, ad un respiratore permanente. A noi famigliari la scelta 
se acconsentire o meno a questa forma di accanimento terapeutico, ma lui pro-
babilmente aveva già scelto e così il 24 agosto, quasi inaspettatamente, è spira-
to. 
 <<Ero profondamente legata a lui, avevo maturato nei suoi confronti un 
rapporto più di madre-figlio che di sorella-fratello. Avevo imparato a prendermi 
cura di lui sin da bambina e avevo messo sempre la mia vita al suo servizio, per 
aiutarlo come potevo nella sua battaglia quotidiana per stare al mondo. Gli sono 
stata accanto fino alla fine, come sorella e come infermiera, ma sempre con i 



sensi di colpa di non aver fatto mai abbastanza o abbastanza bene. Nonostante 
tutto, gli sono grata per la grande scuola di vita che attraverso i suoi 32 anni di 
sofferenza mi ha trasmesso e soprattutto lo ringrazio perché ha saputo darmi 
piu’ di quanto io non abbia dato a lui. 
 <<La sua scomparsa ha lasciato nella mia vita una profonda voragine, che 
niente e nessuno potrà mai colmare. E’come se una parte di me fosse morta con 
lui, portandosi via anche il mio sorriso e la mia gioia di vivere.  
 Signora Iozzia, ma come si affronta la vita dopo tutto ciò? 
 <<Beh, non lo so. Non esiste un libretto di istruzioni per l’uso. A volte la 
vita sa far molto male, provoca profonde lacerazioni nel cuore lasciando delle 
ferite sempre aperte, come nel mio caso. Sono dolori molto privati, sacrosanti, 
che ognuno di noi ha il diritto di vivere secondo tempistiche e modalità proprie 
più consone. Per quanto mi riguarda, oltre alla fede che mi sostiene da sempre, 
io ho imparato a “correrci sopra”. Proprio così, la corsa è per me un potente a-
nestetico del dolore e agisce come spinta propulsiva che mi fa andare avanti, un 
passo davanti all’altro, anche quando ho la sensazione che tutto si sia fermato. 
Mi “alleno” a vivere, dopotutto lo sport è grande metafora di vita>>. 
 Adesso proviamo a fare il resto dell’intervista: chi è Ivana Iozzia?  



 <<Sono nata a Como 
il 18 febbraio 1973, abito 
a Lurate Caccivio (CO). 
Da dodici anni lavoro 
presso il laboratorio di u-
na ditta tessile comasca, 
addetta al controllo-
qualità. Ho un fratello 
maggiore, Davide, e una 
sorella gemella 
(monozigote), Sonia. Pri-
ma di correrete seriamen-
te, giocavo a pallavolo 

nella squadra del mio paese in serie C, studiavo canto e chitarra e mi dilettavo 
come cantante in una cover-band, interessi che ho accantonato in favore della 
corsa e dello studio delle lingue inglese e tedesco>>.  
 E l’atleta Ivana Iozzia è?  
 <<Una tosta!>>. 
 Perché non è una professionista dell’atletica?  
 <<Mi sono approcciata alla corsa in tarda età, vincendo un pettorale per la 
maratona di New York, messo in palio dall’azienda presso cui lavoravo. Pura 
casualità. Tuttavia, sebbene non sia professionista, ho fatto della corsa un’icona 
di vita>>. 
 Ha vestito la maglia azzurra: per lei che cosa ha significato questo 
momento?  
 <<Rappresentare l'Italia è per me motivo di orgoglio e responsabilità. Un 
sogno, da difendere coi denti>>. 
 Torniamo a parlare del caso e della fatalità che l’ha vista scoprire la 
corsa. Mi ha detto che tutto è iniziato per “colpa” di un viaggio premio con 
incluso il pettorale per partecipare alla maratona di New York? Bisogna 
dire grazie ai suoi datori di lavoro se in Italia e l’atletica ha scoperto una 
campionessa?  
 <<Colpa o merito? E’ tutto vero. La ditta multinazionale presso cui lavora-
vo metteva in palio la maratona di New York a cinque suoi dipendenti. Io mi 
sono fatta avanti e sono stata accettata. Il 5 novembre 2000 ero sulla linea di 
partenza della mia prima maratona, sponsorizzata Hugo Boss>>. 



 Lei ha giocato a livello professionistico nel volley, ci sono delle analo-
gie con l’atletica?  
 <<Direi di si. Lo sport, in generale, è strumento di crescita personale che 
protende alla ricerca della propria eccellenza e a una miglior conoscenza di sé 
stessi e dei propri limiti. Allena i sentimenti di umiltà, coraggio e voglia di pri-
meggiare, sentimenti comuni a tutti gli sport. Il volley, in quanto sport di squa-
dra, mi ha insegnato a mettere la mia individualità a beneficio del successo di 
squadra. Ho imparato a condividere vittorie e sconfitte con le mie compagne, 
dentro e fuori dal campo, perché un gruppo affiatato e sinergico può sopperire 
anche all’inferiorità tecnica nei confronti di squadre avversarie sulla carta più 
blasonate. L’atletica, per contro, mi ha insegnato a fare leva solo sulle mie ri-
sorse, giorno per giorno, attraverso la solitudine degli allenamenti, quando l’u-
nica compagna è la fatica. Altra differenza: la corsa non è come una partita a 
due avversari, dove c’è un vincitore e uno sconfitto. Nella corsa spesso la sfida 
è rivolta a se stessi e vittoria non sempre è sinonimo di primo al traguardo, ma 
è trascendere i propri limiti e cogliere un risultato all’altezza delle proprie atte-
se>>. 
 Come è scandita una giornata tipo di Ivana Iozzia? 
 <<Sveglia alle 6.00, lavoro dalle 7.00 alle 11.00. Verso mezzogiorno pri-
ma seduta di allenamento, la seconda nel tardo pomeriggio. Da marzo 2007 la-
voro part-time al 50%>>.  
 I suoi personali nelle varie distanze?  
 <<Maratona: 2h.34'07''; mezza maratona: 1h.12'55''; 10.000mt 34'12'' 
 Allenarsi per lei vuol dire? 
 <<Migliorarsi giorno dopo giorno>>. 
 Gareggiare? 
 <<Confrontarsi con l’avversario>>. 

 Quali sono i suoi limiti? 
 <<Bella domanda. Il ter-
mine limite mi fa pensare ad 
un punto d’arrivo, oltre il qua-
le non si può andare e che pre-
clude il cammino verso la me-
ta che si sta perseguendo. O-
gni giorno sperimento i miei 
limiti attraverso la corsa e le 
esperienze di vita quotidiana e 



mi trovo a fare i conti con me stessa, individuando i miei punti deboli e i miei 
punti di forza. A volte devo passare in rassegna i miei obiettivi, riducendo alle 
giuste proporzioni quelli un po’ troppo ambiziosi e fuori portata ed elevare 
quelli che invece sono più concretizzabili e confacenti alle mie possibilità. Vero 
anche che, limiti oggettivi a parte, molto spesso siamo succubi di certe creden-
ze personali e schemi mentali che inibiscono la nostra corsa al successo. Trovo 
importante sostituire certe affermazioni limitanti (come ad esempio “non ce la 
farò mai”, oppure “non ho abbastanza talento”, è troppo difficile, ecc.) con con-
vinzioni potenzianti che conferiscono forza e determinazione, perché credo fer-
mamente che la possibilità di successo sia proporzionale alla convinzione di 
potercela fare. Solo così si può 
veramente esprimere al meglio 
il proprio potenziale, con tutti i 
suoi limiti>>. 
 Che cosa pensa d’avere 
in più Ivana Iozzia rispetto 
agli altri atleti del suo livello?  
 <<Non saprei, forse la 
motivazione. Ne ho da vendere. 
Sono convinta che quando si ha 
nel cuore uno scopo bruciante, 
non ci siano problemi a pagare 
il prezzo che l’obiettivo stesso impone>>.  
 Maratona per lei vuol dire?  
 <<Sfida>>. 
 La sua prima 42km?  
 <<Correva l'anno 2000, maratona di New York. 21° posizione assoluta 
donne (3° italiana) in 2h.48'29''. Era la mia prima esperienza podistica. Fu amo-
re a prima vista. Da allora sono stata pervasa dalla “maratomania”, che mi ha 
spinta a convertirmi dal volley alla corsa>>. 
 Nel 2005 e nel 2007 lei è salita sul gradino più alto del podio ai Cam-
pionati italiani di maratona: che cosa si ricorda della sua prima vittoria 
tricolore? 
 <<Rammarico a parte per non aver concluso la maratona nel crono spera-
to, ero felicissima per la vittoria. Ivana Iozzia campionessa italiana! Niente ma-
le per una che solo poco tempo prima giocava sottorete e non sapeva neppure 
cosa fosse una maratona>>. 
 



 Correre a New York per Ivana Iozzia ha voluto dire? 
 <<La Maratona di New York è la maratona per antonomasia. La number 
one, quella che un podista almeno una volta nella vita dovrebbe correre>>.  
 Ci parla di Eugenio Frangi, il suo allenatore? 
 <<Ex atleta siepista e crossista (12 maglie azzurre), nel marzo 2001, all’e-
tà di 29 anni, è stato investito da un’auto durante una seduta di allenamento. 
Frattura esposta e scomposta di tibia e perone. “The end” della sua carriera. Da 
allora è diventato il mio coach. Tra noi c’è un rapporto reciproco di stima, affet-
to, e professionalità. Io non sono l’unico cavallo della sua scuderia. Da qualche 
anno opera in qualità di tecnico-istruttore (categorie ragazzi, cadetti, allievi) 
presso la Polisportiva Gironico (CO), di cui è anche presidente>>. 



 Sono assente dalle gare ormai da troppi mesi, ma mi alleno per vedere di 
potere arrivare presto con gli ultimi in maniera decorosa. Spero già a gennaio di 
poter indossare qualche pettorale. Nonostante la mia latitanza dalla linea di par-
tenza delle manifestazioni, le notizie mi arrivano e da un po’ di tempo mi è 
giungono voci, che potrebbero essere davvero preoccupanti per noi appassiona-
ti dei giri podistici a tappe. Ci sono dei rumour sulla chiusura di qualche corsa, 
ormai diventata un simbolo di questo tipo di gare. 
 Ho voluto capirci qualcosa e mi sono rivolto ai diretti interessati, gli orga-
nizzatori. Forse siamo salvi, ma i problemi effettivamente ne hanno molti e po-
trebbe bastare poco a far passare la voglia di mettere su strada manifestazioni 
così coinvolgenti. 
 Ho messo a confronto, davanti ad un tavolo virtuale dove ho fatto a tutti le 

stesse domande: Luca Panichi (Giro 
del Chianti-Ruffina), Stefano Grigiotti 
(Giro della Valdorcia) ed Evio Vallini 
(co-fondatore della Promosport-Italia 
con Enzo Landi  per il Giro dell’Isola 
d’Elba). 
 Ecco che cosa è venuto fuori. 
 Nel 2010 a che edizione saremo 
con il “suo” Giro? 
 Luca Panichi: <<Arriviamo alla 
numero 7>>.  

S.O.S. Giri podistici 
Quanto è reale  l’allarme? 

 
 



 Stefano Grigiotti: <<Alla 11a edizione, ma chissà>>. 
 Evio Vallini <<Sarebbe la 20a. Abbia-
mo iniziato questa avventura che avevamo 
le figlie piccole e i capelli neri, oggi abbia-
mo i nipoti e quei pochi capelli rimasti  sono 
bianchi. Siamo invecchiati con il Giro Podi-

stico dell’Isola d’Elba>>. 
 Esiste l’eventualità che questa gara non sia organizzata quest’anno? 
 <<No anche se...>>. 
 <<Già tutto deciso, la data, le tappe e forse anche il pacco gara>>. 
 <<Diciamo che due mesi fa non c’erano le condizioni per continuare. Og-
gi sono più possibilista, la voglia di continuare è tanta>>.  
 Per quale motivo potrebbe chiudere il Giro che organizza? 
 <<Noi crediamo di avere risolto qualche problema fondamentale. Speria-
mo di poter andare avanti>>. 
 <<Dovrebbero esserci, salvo grossi ripensamenti e stravolgimenti, tutti i 
tasselli al loro posto e quindi si correrà, ma è sempre più impegnativo il tut-
to>>.  
 <<Il motivo è semplice, lo hanno capito gli amministratori dell’Elba  e 
spero che venga recepito anche dal nuovo Presidente dell’APT e da alcuni al-
bergatori. Partiamo dal presupposto che l’Elba è un’isola, che la Promosport è 
una organizzazione che ha sede in continente ed i cui tesserati sono tutti del 
continente, che i giudici di gara e i cronometristi vengono dal continente, che i 
responsabili dei ristori, dei percorsi ecc. vengono dal continente, che i massag-
giatori vengono dal continente, che i mezzi di trasporto per portare tutta l’at-
trezzatura sull’isola vengono dal continente, e che quindi tutta questa gente, 
quantificabile in circa 50 / 55 persone, “ è obbligata a soggiornare”  sull’Isola 
per almeno sette giorni. L’unico modo per non far pesare sull’Organizzazione il 
soggiorno di queste persone sono le gratuità che possiamo recuperare dal sog-
giorno organizzato degli atleti e dei loro accompagnatori  solo se siamo in gra-
do di sapere dove questi alloggiano. Se gli atleti e i loro accompagnatori preno-
tano autonomamente senza passare tramite l’agenzia preposta a questo lavoro e 
che per questo “gira” le gratuità all’organizzazione, tutto il resto è in pericolo, 
perché diventa assurdo pensare che la Promosport debba pagare il soggiorno di 
chi lavora gratuitamente per organizzare questa manifestazione>>. 
 Credo moltissimo nel turismo-sportivo e la sua promozione, ma que-
sta volta parto d’anticipo: le amministrazioni pubbliche hanno sempre me-



no soldi disponibili per questi eventi: esiste un modo diverso per essere aiu-
tati dai Comuni ed altri Enti? 

 <<Il Comune di Rufina ha contribuito molto in 
questo progetto, sostenendo questa manifestazione, ma 
forse con scarso interesse. Mi spiego. Non conta solo il 
contributo economico, anche se questo è fondamentale, 
deve esistere anche l'interesse di una comunità e questo 
forse è venuto a mancare. Trovare altri sponsor è diffici-

le, ma ci muoviamo per cercare forze nuove>>. 
 <<E' vero è sempre più difficile reperire fondi per questo tipo 
di manifestazioni, a Chianciano, ad esempio, ho ovviato il proble-
ma del contributo facendomi dare un pulmino che trasporta gli at-
leti nelle varie tappe. Negli altri Comuni oltre ad un piccolo contri-
buto, che negli anni è diminuito, ho fatto pensare agli abitanti ed 
alle associazioni del territorio ai ristori. Inoltre per coinvolgerli du-
rante tutto l’anno e stabilire un rapporto più stretto ho cercato di organizzare 
altre gare al di fuori del giro podistico nelle loro zone>>. 

 <<Esistono se si cercano e se si parte dal presupposto 
che questo evento porta turismo ed è utile per l’economia 
locale. Noi da alcuni anni, proprio per i motivi che dicevo 
prima, non andiamo più a promuovere il Giro presso le al-
tre maratone d’Italia, abbiamo diminuito le pagine pubbli-
citarie sulle riviste specializzate per non diminuire il mon-

te premi degli atleti. Un modo per aiutare il Giro ad esempio potrebbe venire 
dall’APT, promuovendolo  tramite i suoi canali (Fiere, partecipazione a expo di 
maratone, pagine su riviste di settore e turistiche, ospitare giornalisti e fotografi 
di riviste specializzate ecc. ), sollevando così l’organizzazione da spese impor-
tanti. Le Amministrazioni Comunali, la Provincia, il Parco Nazionale dell’Arci-
pelago Toscano,l’Unione dei Comuni potrebbero aiutare organizzando eventi 
collaterali che tendano a far stare meglio gli ospiti partecipanti al giro>>. 
 In un momento di crisi economica come quello attuale, dover finaliz-
zare risorse economiche per una vacanza diventa sempre più difficile in 
molte famiglie e provare ad abbinare una corsa a tappe e farla gradire al 
resto del nucleo familiare è difficile quasi quanto correrla: lei che cosa farà 
per convincerli a scegliere di venire al vostro Giro? 
 <<Siamo partiti nel 2004 con molte difficoltà perchè l'idea del giro è ve-
nuta a Giugno e a settembre abbiamo organizzato l'evento. In questi anni credo 



che siamo molto cresciuti, vedendo anche il rapporto 
qualità e prezzo d'iscrizione. 5 euro prima e 12 euro do-
po, credo che siamo unici nel panorama nazionale dei 
giri a tappe, considerando che il ricavato lo diamo tutto 
in beneficenza www.annulliamoladistanza.com. Come 
premiazioni crediamo d’essere unici in Toscana ed anche 

in campo nazionale, penso che come qualità dei giri a tappe dopo la Traslaval e 
il Giro Podistico dell'isola d'Elba ci siamo noi (mi permetto di controllare come 
organizza Grigiotti i suoi giri, vedrete che potreste essere piacevolmente sor-
presi di tutte le sue particolari peculiarità a volte davvero inaspettate ed impa-
gabil ndd). Il nostro giro ha lo spirito giusto di passare una tre giorni in allegria 
e compagnia in posti meravigliosi della campagna fiorentina del 
chianti Rufina>>. 
 <<Credo innanzi tutto nella bellezza dei posti, la Valdorcia 
con i suoi paesi che la circondano, le colline, il verde, i calanchi, i 
cipressi, la tranquillità, la pace,  il silenzio, la cortesia  di tutto il 
gruppo organizzativo la disponibilità,  il pacco gara i premi,  ma 
soprattutto, il costo esiguo degli alberghi,  ormai ho i rezzi bloccati 
a 38 euro pensione completa, da 5 anni. L'abbinamento di tutte queste cose è il 

nostro biglietto da visita>>. 
 <<Possiamo fare poco di più di quello che stiamo 
facendo. Se pensa che il pacchetto medio del soggiorno 
che tramite l’agenzia proponiamo per gli  atleti, compre-
sa l’iscrizione alla gara, per sei pensioni complete com-
prese bevande ai pasti è di 370,00 euro in hotel 3 stelle, 

mi dica cosa possiamo fare di più. Consideriamo inoltre che andiamo a premia-
re oltre il 80% degli atleti iscritti e che in pratica le quote delle iscrizioni vanno 
tutte nel montepremi>>. 
 Quanto può perdere a livello economico la sua società se al Giro nella 
malaugurata ipotesi di un calo vertiginoso di partecipanti? 
 <<I nostri numeri girano da un minimo di 80 ad un massimo di 114 iscritti 
e partecipanti. Danno economico? No, l'unico danno è che non diamo il ricava-
to dell'iscrizione ai nostri amici www.annulliamoladistanza.com quindi invito 
molti amici podisti nel 2010 a venire alla Rufina>>. 
 <<Ormai siamo standardizzati ad un certo livello. Non si fanno più le spe-
se grosse come una volta per la pubblicità nei giornali specializzati. Nel nostro 
caso, il sito internet http://www.girovaldorcia.it con oltre cento contatti al gior-



no, può sopperire questo tipo di problema di divulgazione delle notizie, inoltre 
una buona pubblicità di volantinaggio, e gia un buon inizio, poi il nostro Giro 
cerca di viaggiare, a pareggio il più possibile, almeno spero che questo continui 

ad avverarsi>>. 
 <<Più che perdere la società ne perderebbero gli at-
leti e in modo particolare l’Elba. Lavorare all’Elba, lo 
dicono gli elbani stessi, è cosa quasi impossibile. All’El-
ba le manifestazioni sportive nascono e muoiono nel giro 
di qualche anno. Chi lo fa per trarne un vantaggio econo-

mico si arrende presto, ma poiché per noi non è il vantaggio economico che ci 
spinge a continuare credo  sia questo il motivo per il quale siamo arrivati alle 
soglie della 20a edizione. Voglio raccontare un piccolo aneddoto: Per la prima 
edizione, quella del 1991 mi rivolsi al sindaco di Rio nell’Elba Franco Franchi-
ni, tra l’altro amico e collega di lavoro Telecom, il quale presentò la manifesta-
zione ad altri sindaci perché, oltre a lui anche loro mi aiutassero nella realizza-
zione. Fu così che partì l’avventura. Al terzo anno tornando da lui per fare nuo-
vamente la tappa a Rio nell’Elba, mi disse: “ Ma come, sei già alla terza edizio-
ne e non ti sei ancora arreso? Allora sei davvero un testone, lo sai che sull’Elba 
arrivare ad organizzare una manifestazione tre anni di fila è un record ?” 
 Un esame di coscienza: dove pensa d’aver sbagliato ed è pronto a re-
cuperare? 
 <<Credere alle false amicizie ad organizzatori, diri-
genti di società che credevo che fossero disponibili nel 
dare una mano, nel fare crescere questo Giro come pub-
blicità e visibilità e invece abbiamo avuto molti gufi 
contro. Spesso siamo snobbati anche da giornali di stam-
pa e siti internet (noi ci siamo ndd), ma mi domando do-
ve è la promozione del nostro podismo? Poi ci lamentiamo della poca visibilità 
delle manifestazioni? Chi mi conosce bene sa benissimo che spesso sono pole-
mico e mi piace esserlo, ma credo di farlo per le cose giuste, preferisco stare 
antipatico, ma sincero ed onesto. Abbiamo stretto un legame di amicizia con il 
Giro podistico dell’Isola d’Elba dell'amico Evio Vallini, dove ha messo la sua 
esperienza con un progetto unificato di un challanger Elba Chianti Rufina. 
Quindi cercheremo di camminare con le nostre gambe e sempre per la nostra 

strada cercando di sbagliare meno possibile, sconfiggendo molti 
gufi che esistono specialmente in Toscana>>. 
 <<Non è facile pensare dove abbiamo sbagliato, magari nel 
ritardo della presentazione,  certamente le esperienze fatte in que-
sti anni,  ti aiutano a migliorare sempre e dare ogni anno al giro  



qualcosa di nuovo, il fatto comunque che tanti podisti tornano tutti gli anni, o si 
ripetono negli anni stessi, vuol dire che il prodotto che offriamo è buono, e co-
munque  il mio giro, è sempre dedicato esclusivamente ai partecipanti e agli ac-
compagnatori, con loro divido ogni momento della giornata, e  gli dedico, con 
il cuore, tutta la settimana per farli sentire a loro agio, e fagli passare una setti-
mana indimenticabile, recuperare, è sempre difficile, andare avanti è più faci-
le>>. 
 <<Personalmente ritengo di aver fatto tutto il possibile per cercare di com-
mettere meno errori possibili. Ma nessuno è infallibile>>. 
 Non crede che i prezzi di partecipazione e per i pernottamenti siano 
eccessivi? 
 <<No. Assolutamente. Basta vedere il volantino. Anzi, anche li battiamo 
tutti in campo nazionale>>. 
 <<Credo che il  giro della Valdorcia, per quanto riguarda prezzi/servizio 
sia altamente competitivo>>. 
 <<Se confronta i prezzi con altri eventi elbani, stesso periodo e peggiore 
qualità,  sono convinto che trova la risposta>>. 
 Una novità che già può annunciare per il Giro di quest’anno? 
 <<Per motivi organizzativi abbiamo spostato la data quindi la gara si svol-
gerà ne primo fine settimana di settembre. Dopo le vacanze al mare una bella 
gita in campagna. Faremo due tappe nel Comune di Pelago e la mitica crono 
scalata da Marino al Prato>>. 
 <<Le novità, sono sempre le tappe nuove,  che si aggiungono di anno in 
anno,  i premi a sorpresa  delle varie gare che continueranno,  gli assaggi, dei 
prodotti locali,  e il pacco gara che ho già definito>>. 
 <<Come lei sa siamo sempre alla ricerca di qualche novità, intanto la no-
vità più importante sarebbe quella di dare ufficialmente quanto prima la notizia 
che il 20° Giro Podistico dell’Elba si farà, non è scontato. Poi vedremo, alcune 
idee ci sono, ma prima risolviamo il problema principale>>. 
 
Rossano Scaccini 
 
 
 
 
 
 



PASQUALE VENDITTI 
 
La passione di tutti   
i giorni per il suo  

lavoro di allenatore 
non lo appaga e si 

aggiorna di continuo  
 

 Mentre attendo di percepire e raccontare futuri o imminenti segnali impor-
tanti che l’istituzioni con compiti di divulgazione dell’atletica leggera sta per 
varare, mi avvantaggio e vi faccio conoscere uno dei tanti tecnici che tutti i 
giorni lavora a contatto con i ragazzi nei campi-scuola e cerca di farli  appas-
sionare all’atletica.  
 Vi presento Pasquale Venditti, 51 anni, molisano, vive a Tremoli, in pro-
vincia di Campobasso.  
 Chi è Pasquale Venditti? 
 <<Sono il direttore tecnico della scuola nuoto della Termoli Nuoto con ol-
tre 1300 iscritti e sono anche docente regionale di nuoto. A 14 anni giocavo a 
Pallacanestro e Pallavolo, essendo abbastanza veloce un giorno il mio allenato-
re di Pallacanestro mi portò allo stadio per partecipare ai Giochi della gioventù 
negli 80 metri, però arrivai in ritardo e la corsa si era già svolta, allora mi disse-
ro i giudici l'unica gara ancora da disputare sono i 2000 metri, ci provai, vinsi 
in 6'52" e da allora la mia grande passione è sempre stata l'atletica leggera. Ho 
corso molto bene nella categoria allievi dove la mia specialità erano i 400 me-
tri, ho vinto tutte le gare a cui ho partecipato e ottenendo un ottimo primato 



personale di 50"2. Poi ho smesso per qualche anno ed ho ripreso solo per diver-
tirmi un po’, senza più alcuna velleità l'importante non era il risultato a tutti i 
costi ma correre con gli amici e divertirsi il più possibile, mi allevano 4/5 volte 
la settimana dedicandomi sopratutto alle gare su strada dove riuscivo a piazzar-
mi abbastanza bene. Con poche sedute settimanali ma con buoni allenamenti di 
qualità tipo 6x2000 in 6'00" ho ottenuto i seguenti primati personali, 30'50" nei 
10.000, 1h07' nella mezzamaratona e 2h33' nella maratona. Mi sono sempre al-
lenato da solo. Sono da sempre il Presidente della Termoli Athletics, una socie-
tà nata nel 1990>>. 
 Pasquale Venditti allenatore che storia ha? 
 <<Già dall'età di 15 anni è iniziata la mia carriera di allenatore, ho sempre 
studiato molto e documentato tantissimo sulle varie metodologie di allenamen-
to. All'inizio mi sono dedicato alla preparazione di alcuni buoni atleti delle ca-
tegorie Cadetti (uno di loro faceva 3'16" nei 1200 mt) e Allievi (atleti da 1'56" 
negli 800 mt, 8'40" nei 3000 metri), ho sempre dato anche qualche consiglio 
agli atleti del settore Amatori/Master. Una decina di anni fa ho allenato qualche 
atleta per la Fiat Sud Formia e nel 2000 siamo riusciti nello stesso anno a di-
ventare vice campioni d'Europa di società di marcia, bronzo europeo di società 
di corsa a Mosca, Campioni italiani di società senior di cross, Campioni italiani 
di società assoluti di corsa, Campioni italiani di società senior di corsa, Cam-
pioni italiani di società assoluti di corsa in montagna, Campioni italiani senior 
di società di corsa in montagna, Campioni italiani assoluti di società di marcia e 
Campioni italiani allieve di società di Marcia. 
 <<Ho allenato l'altoatesino Reinhard Harasser, vincitore della maratona di 
Monaco di Baviera 2004 che a 39 anni è riuscito a correre in 1h05' la mezza-
maratona alla Stramilano e arrivare quarto ai Campionati italiani assoluti di ma-
ratona con 2h18'. 
 <<Buone soddisfazioni sono arrivate anche dal master Giulio Passot, tes-
serato con la mia società la Termoli Athletics, un atleta che a 65 anni ha corso 
la mezzamaratona in 1h21' e 
la maratona in 2h56'56". Nel 
2008 ha vinto 5 titoli italiani 
master 65 (Cross, 10 km su 
strada, e 3 alle indoor negli 
800, 1500 e 3000 metri) men-
tre nel 2009 è arrivato terzo ai 
Campionati europei indoor 



master nei 1500 ed ha vinto due titoli italiani in pista nei 5000 e nei 10000 me-
tri>>. 
 Come è scandita una sua giornata? 
 <<Al mattino mi dedico agli allenamenti di atletica, il pomeriggio sono in 
piscina e tre sere a settimana sono in palestra fino alle ore 22.00>>. 
 Allenre per lei vuol dire? 
 <<Divertirsi e vivere delle bellissime emozioni in allenamento e in gara 
insieme ai miei atleti>>. 

 I pregi che li riconoscono come 
tecnico? 
 <<Personalizzo il più possibile i 
programmi di allenamento per ogni 
singolo atleta e cerco di far ottenere 
buoni risultati a tutti con i giusti cari-
chi di allenamento e sopratutto con le 
opportune fasi di rigenerazione>>. 
 Un apprezzamento, il più bello 
che le hanno fatto? 
 <<Diversi medici sportivi durante 
le visite per i certificati agonistici dei 
miei atleti hanno detto: "Il suo allena-
tore ha calibrato tutto perfettamente sia 
organicamente e sia muscolarmen-
te">>. 
 Che cosa ha imparato sul cam-
po? 
 <<Che bisogna aggiornarsi e im-
parare sempre qualcosa di nuovo, chi 

si ferma è perduto>>. 
 Lei cosa pensa d’aver dato? 
 <<E' lo sport che ha dato molto a me>>. 
 Mi dia una risposta meno burocratese che di solito danno gli addetti 
ai lavori, ma lei, ad esempio, come riesce ad invogliare i giovani a frequen-
tare il campo scuola? 
 <<Cerco di creare un ambiente stimolante per infondergli un irrefrenabile 
senso di curiosità e di incoraggiamento al fare. Un campo scuola con i giochi 
disseminati qua e la dai colori sgargianti stimolano la curiosità dei ragazzi e li 



inducono a misurarsi con avventure sem-
pre più coinvolgenti ed entusiasmanti. I 
nostri allenamenti sono sempre in forma 
ludica dove i giovani non devono essere 
dei semplici esecutori ma protagonisti at-
tivi dei loro apprendimenti>>. 
 Quante persone allena? 
 <<Oltre ad allenare alcuni atleti della 
mia società sono anche l'allenatore perso-
nale di altri sodalizi: Vincenzo Trentadue 
della Brigata Corazzata Pinerolo, alla ma-
ratona di Carpi del 2008 è arrivato 12° al 
Campionato mondiale di maratona con 
2h23'19";  Corrado Mortillaro dell'Atleti-
ca Gonnesa, nel 2009 ha corso la mezza-
maratona in 1h07'21 ed è stato il primo 
degli italiani alla maratona di Amsterdam 
con 2h23'28. In più mi piace ricordare che 
alleno Giovanni Auciello dello Stato mag-
giore dell’Esercito, che nel 2009 ha corso 

la mezzamaratona in 1h05'09"; è arrivato 7° ai Campionati italiani assoluti di 
Cross e 9° ai Campionati italiani Assoluti di Mezzamaratona. Il 23 novembre 
Auciello è stato convocato nella Nazionale italiana per partecipare all'Interna-
tional Chiba Ekiden in Giappone, la maratona a staffetta mista insieme a Stefa-
no Baldini, Cosimo Caliandro, Yuri Floriani, Vincenza Sicari, Emma Quaglia, 
Laila Soufyane e Giorgia Vasari. Fino a fine agosto 2009 ho allenato anche: 
Martina Rocco del Running Club Futura Roma>>. 
 Come prepara a livello psicologico un suo allievo per la maratona? 
 <<E' fondamentale curare ogni particolare nelle quotidiane sedute di alle-
namento per poi essere pronti in gara, inoltre è importante per l'atleta sapere e-
sattamente quanto vale in quella gara in modo da correrla al giusto ritmo>>. 
 Fra tutti quelli che mi ha elencato, chi secondo lei avrà un futuro im-
portante a livello nazionale? 
 <<Trentadue, Mortillaro, Auciello e Rocco sono già di livello nazionale 
mi auguro che qualcuno di loro faccia il salto di qualità a livello internaziona-
le>>. 
Rossano Scaccini 
Foto: gentilmente concesse da Pasquale Venditti  



 Minna 
Kaarni 

 
 
 
Correre all’Elba?  
Una fortuna che  
dura 365 giorni  

 
di Rossano Scaccini 

Foto: g.c. da Minna Kaarni 



 <<Allenarmi fa parte della mia giornata come mangiare o dormire, non 
potrei farne a meno. Non salto quasi mai gli allenamenti, sono molto costante, e 
se per qualche motivo devo farne a meno, ne sento subito la mancanza  e non 
vedo l'ora di rimettermi le scarpette da corsa>>. 
 Minna Kaarni, nata a Helsinki, in Finlandia, 38 anni fa ci dichiara pubbli-
camente il suo amore verso il podismo e ad una signora così determinata non 
potevamo concederle il giusto spazio su CORRIAMO. 
 Minna è laureata in lingue e letterature moderne, sposata, vive all'Isola 
d'Elba da 6 anni, dopo quasi 10 vissuti a Roma, dove ha frequentato l'universi-
tà. Non ha figli ma un cane e tre gatti e lavora con il marito. Assieme hanno una 
casa di produzione, realizzano documentari naturalistici, sopratutto sott'acqua. 
 <<La mia passione – ci tiene a sottolineare Minna - per la corsa, è indiriz-
zata soprattutto verso le distanze lunghe, ma pratico anche  altri sport e sono 
istruttrice d'aerobica>>. 
 Le resta il tempo per degli hobby? 
 Amo gli animali, mi piace fare trekking e le camminate lunghe in natura 

con il mio cane. Adoro leggere, ascoltare musica e 
viaggiare>>. 
 Allora ci presenta Peturnia? 
 <<E’ una femmina di Parson Russell, ha 6 anni e 
corre con me da quando aveva 7 mesi. La porto sopra-
tutto se mi alleno su trail,  dove posso lasciarla libera. 
Lei è appassionatissima di corsa, appena mi vede ve-
stirmi con abbigliamento da podista comincia ad agi-
tarsi e vuole capire se  viene con me. Se le dico di sì è 
gioia pura. Vedere lei così entusiasta mi aiuta a supera-
re i giorni no, quelli dove la stanchezza si fa sentire>>. 
 Minna Kaarni atleta lei come la descrivereb-
be? 
 <<Una persona che non si stufa mai ad allenarsi.  
Vado tutti i giorni, sole o pioggia, caldo o freddo.  Per 
l'inverno, in Finlandia, dove vado un paio di volte al-
l'anno a trovare i miei,  ho delle scarpe da corsa chio-
date per la neve e ghiaccio. Non salto un allenamento 
neanche lì. Le gare sono un obiettivo per migliorarmi, 
ma non sono fissata con i risultati, per me importante è 
correre, se poi miglioro il mio PB, sempre meglio>>. 



 Come riesce ad inca-
strare la corsa con il tipo di 
lavoro che svolge? 
 <<Le mie giornate non 
sono mai uguali. Spesso posso 
decidere da sola i miei orari e 
se riesco preferisco allenarmi 
nella corsa la mattina presto. 
A volte vado a correre con la 
mia squadra: "l’Atletica Isola 
d'Elba". Portato a termine il 
mio impegno con il running 
vado a lavorare fino all'ora di 
pranzo e dopo una veloce so-
sta riprendo immediatamente 
fino alle 18. La sera vado ad 
insegnare aerobica oppure mi 
alleno in sala pesi. Questo av-
viene 6 giorni la settimana, 
spesso anche 7>>. 
 Come è approdata al podismo? 
 <<L’attività fisica ha sempre fatto parte della mia vita. Da piccola ho pra-
ticato danza classica e andavo a cavallo. Facevo anche atletica leggera, mi pia-
cevano  sopratutto i 100 metri.  Verso i 15-16 anni ho iniziato con la palestra, 
sopratutto aerobica, step e gli altri esercizi, tant'è che più tardi, appena maggio-
renne, ho fatto dei corsi per diventare istruttrice di fitness ed ho insegnato sia in 
Finlandia, sia a Roma per diversi anni. Mi sono avvicinata alla corsa lunga do-
po i 20 anni, gradualmente, all'inizio la vedevo come un'alternativa alla solita 
lezione d'aerobica, e mi piaceva anche il fatto di stare all'aria aperta in contatto 
con la natura, poi man mano che mi allenavo, cresceva la voglia di mettermi 
alla prova, prima nella mezza maratona e poi nella maratona vera e propria>>. 
 Che tipo di rapporto c’è fra gli abitanti della Finlandia ed il podismo? 
 <<In Finlandia il podismo è cresciuto negli ultimi anni.  Anche la marato-
na di Helsinki, che ho corso 3 volte, è diventato un evento di tutto rispetto. La 
storia del podismo finlandese e ricca di nomi come quello di Paavo Nurmi>>. 
 Minna Kaarni perché ha scelto di vivere all’Isola d’Elba? 



 <<Sono arrivata in quest’isola 6 anni fa con mio marito. Abbiamo vissuto 
2 anni insieme a Roma, ma la città ci stava stretta. Io sentivo il bisogno di riav-
vicinarmi alla natura. Il fatto essere vissuta quasi 10 anni in una grande città co-
me la capitale italiana, mi ha fatto capire che per me sia importante la natura, 
che nella vita quotidiana finlandese è sempre presente.  L’Elba mi è piaciuta su-
bito e per nulla al mondo tornerei in città>>. 
 Torniamo al podismo: allenarsi e gareggiare che sensazioni le provo-

cano? 
 <<Gareggiare è un obiet-
tivo per cui vale la pena di fare 
allenamenti diversi, per poter 
migliorare  le proprie  presta-
zioni.  E' anche un modo per 
stare insieme con la mia squa-
dra e con altri atleti che parte-
cipano alle corse. Ma è anche 
un incentivo per viaggiare. Ho 
fatto la maratona di New York 
nel 2005, stupenda, e vorrei 
farne altre all'estero in futu-
ro>>. 
 Rimaniamo ancora un 
attimo a parlare di allena-
menti e gare: a Minna Kaar-
ni quale preferisce? 
 <<Le distanze che mi si 
addicono maggiormente sono 
sicuramente quelle medie-
lunghe, dai 15km in poi. La 
corsa che preferisco è la mezza 

maratona, ma una o due volte all'anno cerco sempre di preparare una maratona 
vera. Mi piace molto anche il trail running. Sempre a distanze lunghe però>>. 
 Concludiamo: in molti dal podismo imparano qualcosa a lei cosa ha 
insegnato questo sport? 
 <<Ho imparato molto, soprattutto a non mollare mai. In più correre mi 
aiuta a scaricare la tensione come poche altre cose e mi da una sensazione di 
benessere e libertà totale>>. 



 QUELLI CHE VANNO A            
CORRERE……COL BUIO 

 
di Carla Boldi  

 
 
 Leggi il titolo e pensi: cosa ci sarà mai di strano nel correre col buio, in 
inverno tutti coloro che escono dal lavoro a metà pomeriggio vanno a correre 
col buio! 



 Vero, ma dove vanno? Camposcuola, piste ciclabili, strade di quartiere, 
stadio ecc. 
 Invece, nella Valdichiana, nei dintorni di Monte San Savino e Marciano 
della Chiana al calar della notte, quando quasi tutti gli animali si rinchiudono 
nelle tane  uno strano schiamazzio interrompe il silenzio.  
 Presenze misteriose girano tra i campi, volpi e gatti e selvaggina fuggono 
al loro passaggio, nulla sembra fermarli vento, acqua, neve non li spaventano, 
ma chi sono? 
 Non sono presenze misteriose, ma uno sparuto gruppo di podisti che ha 
scelto di correre al buio, si avete capito bene, loro non vanno nelle strade illu-
minate ma in strade secondarie in piena campagna correndo alla luce della luna. 
Quando me lo hanno raccontato non ci credevo, come si fa a correre senza ve-
dere dove si mettono i piedi? Per una come me (e anche come il direttore di 
CORRIAMO) che è mezza cecata, che inciampa negli ossi di formica e che pre-
ferisce correre sull’asfalto (non inorridiscano gli amanti dello sterro a tutti i co-
sti, per me va bene solo se è liscio) è roba da alieni. 
 Gli alieni, che possiamo incontrare alla domenica nelle gare dell’aretino e 
del senese, sono: Fabio Felici, Adriano Menchetti, Nazzareno Redi, Luciano 
Valentini, Denny Dell’Eugenio, Lucio Bianconi, Maria Mura (moglie di Fabio), 
Moreno Ghezzi  l’ultimo aggregato. 
 A vederli sembrano umani, che abbiano gli occhi con gli infrarossi incor-
porati, il dispositivo montato sulle auto per non battere quando parcheggiano o 
il radar dei pipistrelli? Mah certo questa cosa è strana! Sentiamo un po’ perché 
hanno cominciato e come fanno. 
 Da quanto correte al buio?  
 A (sta per alieni) <<Un paio di anni>>. 
 Perché non andate in zone illuminate?  
 A - <<Fra Monte San Savino e Marciano della Chiana non ci sono strade 
illuminate abbastanza lunghe e con poco traffico>>. 
 Chi è stato il primo ad avventurarsi? 
 A - <<Sono stati in 3, costretti dagli orari di lavoro e dal non voler rinun-
ciare alla compagnia: Luciano, Nazzareno, Fabio>>. 
 Come si corre al buio senza vedere dove si mettono i piedi? 
 A - <<Il percorso è sempre lo stesso, con pochi tratti in asfalto e molta 
strada sterrata in buone condizioni che conosciamo palmo a palmo. Quindi, se 
correre nell'asfalto al buio non presenta problemi, nello sterrato con l'esperien-



za viene naturale acquisire una certa sensibilità negli appoggi che permette di 
"ammortizzare" eventuali imperfezioni del fondo stradale>>.  
 Usate lampade?  
 A - <<Una pila tascabile (solo Adriano la porta) da accendere solo per far-
si vedere da eventuali veicoli e soprattutto indossiamo indumenti catarifrangen-
ti>>. 
 Con le auto come fate?  
 A - <<La luce dei fari interrompe la visione notturna, si rimane un po’ ab-
bagliati>>. 
 Ho capito, come quando si trovano cinghiali in mezzo alla strada, riman-
gono immobili fino a quando non si spengono i fari (ndr). 
 Nessuno è mai caduto magari in una bella pozza di fango?  
A - <<Fortunatemente mai, ma infangamenti fino ai capelli spesso>>. 
Chissà contente le mogli con la roba infangata da lavare e speriamo che non si 
intasi la lavatrice! (ndr) 
 Nottata serena e luna piena fanno vedere qualcosa, ma con la luna 
nuova? 
 A - <<Andando a correre di notte c'è sicuramente una riscoperta di atmo-
sfere antiche. Il silenzio della campagna rotto solo dai nostri passi, le settimane 
scandite dalle fasi lunari, con la luna piena se non c'è foschia si vede benissimo, 
specialmente la strada bianca. Quando non c'è luna si sta un pò più attenti. C’è 
anche il piacere di godersi qualche fantastica serata stellata, oggi con l’inquina-
mento luminoso nelle strade con il traffico, o vicino ai centri abitati, e difficile 
vedere il cielo stellato>>. 
 Mi verrebbe voglia di provare infondo sono pure un pochino romantica! 
(ndr) 
 Che tipo di allenamento eseguite al buio?  
 A - <<Noi, quasi tutte le settimane facciamo una gara, quindi, pochissima 
qualità e così fondo lento con tante chiacchiere>>. 
 Avete preparato anche una maratona al buio? 
 A - <<Non abbiamo mai preparato una maratona di notte, ma c’è all’oriz-
zonte una progetto New York, quindi vedremo>>. 
 Bene, nel mondo del podismo, sempre alla ricerca di novità dove misurar-
si non anno pensato ancora di fare una gara al buio, chissà che prima o poi 
qualcuno ci pensi! 
Carla Boldi  
(Grigiotti è la tua occasione di entrare nel guinness ndd)  
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 ANNA BELLI 
Viva le e mamme che quando 
hanno tempo vanno a correre  

 
di Rossano Scaccini 
Foto: g.c. Anna Belli 

 
 Doveva essere un’intervista come le molte che ogni mese CORRIAMO o-
spita, ma Anna Belli ha condotto da sola tutta quanta la conversazione. Dopo le 
solite formalità: perché sono arrivato a contattarla, e chi mi ha suggerito d’in-
tervistarla, Anna Belli decide come andare avanti e non mi lascia molto spazio, 
anzi, fa tutto lei. 
 <<Sono nata a Voghera il 25 luglio del 1974, sono commessa in un nego-
zio di ottica, sono sposata e ho due bellissimi bambini, Filippo e Margherita. 
Amo lo sport e stare con gli amici. Prima di sposarmi frequentavo una palestra, 



di solito nella pausa pranzo, eseguivo corsi di step, pesi e corsa sul tapis rou-
lant. Ho continuato così per circa sei anni. Dopo il matrimonio e la nascita di 
Filippo, il tempo per la palestra è venuto a mancare. Ho allattato per circa otto 
mesi durante i quali non ho praticamente svolto alcuno sport, sia per la man-
canza di tempo, sia per la stanchezza che le frequenti notti insonni mi portava-
no. Smesso di allattare, ho sentito il bisogno di ritagliarmi un'ora circa al giorno 
per me stessa, per rilassarmi e resettare la mente. Avendo l'aiuto di mio marito 
non sempre costante e soprattutto non sempre nei soliti orari, l'unico sport 
"sempre pronto" da poter praticare era la corsa. 
 <<Abitando in collina, a 7 km da Voghera, avevo a mia disposizione una 
vasta scelta di percorsi, quindi ho comprato un bel paio di scarpe da running ed 
ho iniziato a correre. 
 <<Vedendo che la cosa mi piaceva e mi aiutava ad essere più serena e feli-
ce (ho recuperato in fretta il mio peso forma), ho continuato. In un primo tempo 
uscivo sola, poi avendo vicino a casa Maurizio, un amico maratoneta, ho cerca-
to di inserirmi nei suoi allenamenti su brevi distanze (5 - 10 ) km. 
 <<Dopo circa due mesi dal mio inizio ho voluto partecipare alla Deejay 
Ten, essendo io un'ascoltatrice di lunga data di Linus. Ho tagliato il traguardo 
in meno di 45". 
 <<Vedendo che non ero andata male, ho deciso di iscrivermi ad alcune ga-

re qui in zona: secondo obiettivo la Scarpa d'o-
ro di Vigevano, una mezza che ho terminato in 
1h35’ e sono salita, con mio stupore sul gradi-
no centrale del podio, campionessa provincia-
le. 
 <<Finita la maternità e ripreso il lavoro, 
mi sono vista costretta ad inserire gli allena-
menti nella pausa pranzo, quando Filippo era 
al nido e mio marito si allenava per le gran 
fondo in bicicletta, in famiglia tutti sportivi. 
 <<Un giorno, causa una banale scommes-
sa, decido di correre una maratona e quale sce-
gliere se non la signora di New York? Prossi-
mo obiettivo quindi correre per 42 km e 195 
metri sotto le quattro ore. 
 <<Gli allenamenti si fanno più duri e nu-
merosi. Alterno strada, ripetute su pista, doppi 



allenamenti e lunghi. Ammetto di aver trascurato un po' la famiglia che però mi 
ha sempre appoggiato al 100%. In quel periodo sono state molte le gare a cui 
ho partecipato, anche se non mi sono mai sentita molto portata per la competi-
zione; ero sempre molto tesa prima di correrne una. 
 <<La Milano Pavia che è una 33 km l'ho finita in 2h35’12" con un parzia-
le alla mezza di 1h39’58”; la mezza di Monza corsa in 1h35’04”, la Stramilano 
corsa in 1h33’02” e prima di New York ho preso parte anche la maratona di 
Milano, che doveva essere un allenamento lungo, mi sarei dovuta fermare al 
35km, ma viste le mie buone condizioni fisiche e la mia testardaggine ho con-
cluso in 3h33’46”. 
 <<Non mi restava che partire per New York. L'emozione e l'adrenalina mi 
hanno aiutata a non sentire il freddo e a superare i crampi al 30 km. Ho pianto 
per la gioia e non per il dolore alle articolazioni che i continui sali scendi ti por-
tano. La voglia di realizzare un sogno mi ha fatto tagliare il traguardo in 3h39’. 
Stavo vivendo un magnifico sogno, tutto circondato dall'affetto che il popolo 
americano riesce a darti, fermandosi per un giorno intero ad applaudire ed inci-
tare i partecipanti. 
 <<Rientrata da New York ho rallentato un po' il mio piano di allenamento, 
ho però continuato a correre e ad iscrivermi a qualche gara. 
 <<E' passato un anno circa e sono rimasta di nuovo incinta. Ora con due 
bimbi, un marito, un lavoro part time, la casa da sistemare, il tempo è veramen-
te pochissimo. 
 <<Conto, in ogni modo, di indossare al più presto le mie scarpe per corre-
re e riprendere perchè mi manca quella sensazione di libertà e di leggerezza che 
solo lei, la corsa, riesce a darti. 
 <<I risultati ottenuti sono per me motivo di orgoglio, ed il fatto che alcuni 
amici mi abbiano preso d'esempio è una grande soddisfazione, sono la loro le-
pre>>. 



MARINA LODOVICI 
 

“L’importanza dei 
sacrifici ripaga 

sempre in atletica” 
 
 

di Rossano Scaccini 
Foto: archivio Stefano Grigiotti 

Foto: Luigi De Rosa 
 
 

 <<Lavoro come allenatrice da quasi 30 anni e 
sono felice perchè ogni volta scopro in me la voglia 
di migliorarmi e di aumentare il mio bagaglio di co-
noscenza, sia a livello tecnico, sia umano>>. 
 Marina Lodovici, nata a Carrara il 18 ottobre 
1959, vive a Livorno ed una persona che ha dei legami interessanti da scoprire, 
sia quelli collegati al podismo praticato, sia quelli in veste di insegnante. 
 <<Oggi sono una podista, ma vengo dalla pallavolo che mi ha visto prima 
atleta (a 17 anni giocavo in serie B con la pallavolo Livorno allenata da Anto-
nio Giacobbe) e poi allenatrice sopratutto nel settore giovanile dove ho raccolto 
numerosi risultati. Ho preparato anche una squadra di ginnastica artistica fem-
minile il C.N.L.O. con la quale ho vinto tanti titoli toscani Uisp>>. 
 Lei è un insegnante: che tipo di educatore pensa d’essere? 
 <<Sono molto severa, cerco attenzione e ascolto, e dico sempre ai miei 
mini-atleti che ogni loro piccolo sacrificio un giorno sarà un grande risultato>>. 
 Come sono articolate le sue giornate? 
 <<Trascorrono velocemente fra la scuola, dove mi vede insegnante ele-
mentare e di educazione fisica (partecipo ad un progetto del Coni, il Gioco-



sport ). Nel pomeriggio sono sempre al campo-scuola dove seguo 2 corsi: uno 
della categoria ragazzi (anni 97 e 98) e uno della categoria esordienti, classe 
99>>. 
 E la Marina Lodovici podista, che cosa prova quando si “trasforma” 
in runners? 
 <<Allenarmi per me vuol dire staccare dal mondo e dedicarmi a me stessa, 
ascoltandomi. Solo correndo riesco a rilassarmi e a non essere immersa nello 
stress quotidiano. Non nascondo che spesso è fatica, ma come dico ai miei ra-
gazzi ,il duro lavoro prima o poi paga>>. 
 Lei come mai ha deciso di diventare una podista? 
 <<Ho iniziato a correre quasi per scommessa, perchè il mio fisico si era 
addormentato. Un modo elegante per affermare che qualche anno fa, meglio 
specificare, qualche chilogrammo fa era tutta un’altra cosa. Ci sono voluti 5 an-
ni, ma la costanza il lavoro e l'aiuto di un allenatore mi ha portato oggi ad esse-
re contenta sia di Marina donna che atleta>>. 
 Come sono i suoi personali sulle varie distanze? 
 <<Non sono un atleta che corre le mezze in un’ora e 20’, ma l'1h44'14", 

fatto a Livorno mi ha reso 
molto felice>>. 
 E la gara, una come 
lei che insegna ai ragazzi 
nei campi di atletica come 
la vive? 
 <<Gareggiare è sempre 
una verifica del mio lavoro, 
e anche lì è bello accorgersi 
che la fatica non è mai quel-
la che pensi di provare e al-
l'arrivo il sorriso è sempre 
sul mio volto>>. 
 Che cosa pensa dell’-
ambiente podistico amato-
riale? 
 <<Il mondo del podi-
smo è meraviglioso, tutti a-
mici e uniti da questa grande 
passione, è stupendo trovar-



si la domenica mattina alle 8 
in 40, 50 persone e trascorrere 
le prime ore della giornata a 
correre per le colline livorne-
si. Dopo il resto delle venti-
quattrore passa serenamente. 
A me sembra quasi come se 
tutto ciò abbia l'effetto di una  
ricarica>>. 
 Parliamo del futuro ed 
a chi meglio di lei posso ri-
volgere questa domanda: 
come avviene l’approccio 
all’atletica da parte dei 
bambini? 
 <<Spesso vengono por-
tati al campo per fare attività 
all'aperto, siamo noi tecnici 
che attraverso i giochi e con 
la nostra serenità e entusia-
smo riusciamo a farli innamo-
rare di questo bellissimo 
sport; la tecnica e la specializ-
zazione arrivano con il tempo. E’ molto importante per me non esasperare il la-
voro ma attendere il momento giusto per spingere sull’acceleratore e pretendere 
il risultato. La scelta sbagliata potrebbe essere una delle cause dell'abbandono, 
che purtroppo è sempre alto verso i 16 anni vuoi per la mancanza di risultati 
rispetto alle attese create sia per lo studio che li vede molto impegnati. Una co-
sa che in ogni modo non deve mai mancare è il divertimento>>. 
 Il suo ricordo più bello e divertente collegato al podismo la riporta 
con la mente a? 
 <<Mio figlio che alla mia prima gara si era stancato di contare le persone 
che arrivavano prima di me, ma quando raggiunsi il traguardo mi chiamò urlan-
do e mi disse “Dai mamma sei 230esima”. Era la prima gara e la sua felicità nel 
vedermi arrivare è stata determinante per me nella decisione di continuare ed 
oggi posso dire che va decisamente meglio>>. 
Rossano Scaccini 



MARATONA DI LISBONA   
CON SORPRESA INCLUSA 

   
di Sergio Menchi Rogai 

 
 
 E’ proprio vero, è cambiato il modo di pensare, sono cambiate le abitudini, 
si sono accorciate le distanze; insomma è cambiato il mondo. Trent’anni fa fis-
savamo di ritrovarci in via Roma o sotto le logge, tutt’al più fuori dal cinema 
Politeama; il 5 dicembre 2009 invece avevamo l’appuntamento con le nostre 
figlie alle 3 di pomeriggio all’aeroporto di Lisbona. Lorenza ed io arrivammo 
da Montevarchi, Marta da Glasgow dove lavora ed abita insieme a Piero, e Lin-
da da Coimbra, dove sta trascorrendo sei mesi per studio.  



 Quando decidemmo di fare questo viaggio per il ponte dell’Immacolata, 
controllai subito se per caso ci fosse, in quei giorni in Portogallo, qualche gara 
podistica che mi potesse interessare; perbacco, il 6 dicembre si correva la Ma-
ratona de Lisboa, un’opportunità da non lasciarsi sfuggire per nessuna ragione 
al mondo e mi affrettai ad iscrivermi.  
 Così dopo i baci, gli abbracci e la solita lacrimuccia di rito nell’incontrar-
si, ci precipitammo allo stadio Primeiro de Maio per ritirare l’iscrizione ed il 
pacco gara appena in tempo.  
 L’aeroporto di Lisbona è vicinissimo al centro, ma per fare velocemente,  
prendemmo un taxi spendendo la metà di quello che ci sarebbe costato in una 
qualunque città italiana.  
 Il centro maratona era stato allestito nel magazzino sotterraneo dello sta-
dio, non era molto grande, all’incirca come lo stand della Mizuno in quello di 
Firenze. C’erano un paio di tavoli dove venivano consegnati i pettorali, un e-
spositore che pubblicizzava calze per la cura e la prevenzione delle vene vari-
cose mentre un signore con una macchinetta propinava caffé a tutti i presenti. 
Circolava poca gente e mi servirono velocemente. Nel pacco c’era il numero, il 
chip, una maglietta tecnica, un paio di riviste ed un buono sconto per un mas-
saggio in un centro benessere in periferia valido fino al 31 marzo 2010. Mi sor-
se qualche ragionevole dubbio sull’efficienza dell’organizzazione. Grazie a 
Linda, che con la lingua se la cava decisamente bene, riuscii ad avere alcune 
informazioni: iscritti alla maratona eravamo circa 1700, pochissimi italiani, 
percorso in gran parte con saliscendi ed era previsto brutto tempo. Detti un’oc-
chiata allo stadio, sede di partenza ed arrivo, testai la pista e poi via di corsa 
verso la vicina stazione della metro per andare in hotel.  
 La metropolitana di Lisbona è funzionale, pulita ed economica, il difficile 

è capire che tipo di bigliet-
to si deve fare e come fun-
ziona il diabolico erogatore 
automatico. Tra esperimen-
ti e tentativi perdemmo una 
buona mezz’ora ma poi, 
grazie all’aiuto di un addet-
to, riuscimmo a passare. Il 
nostro albergo era un enor-
me edificio di oltre 15 pia-
ni in mezzo ad altri delle 



stesse dimensioni su un grande via-
le. Nonostante fosse vicinissimo al 
centro, il quartiere era poco traffica-
to e, anche se non ci siamo mai stati, 
ci  ricordò, per quello che avevamo 
visto in televisione, Dubai. Le nostre 
due camere, comunicanti tra loro, 
erano belle e grandi. Fu a questo 
punto che Marta ci dette la notizia. 
Le sue parole del tutto inaspettate 
furono un grande shock e capii subi-
to che avrei avuto bisogno di un bel 
po’ di tempo per elaborarle e meta-
bolizzarle. Ci sistemammo un po’ ed 
uscimmo alla scoperta della città. 
Lisbona è bellissima, nella parte 
centrale ci sono grandi viali alberati, 
piazze con statue ed obelischi ad-
dobbati con le luminarie natalizie in un susseguirsi di eleganti negozi. Lateral-
mente ci addentrammo nella parte più caratteristica, in un groviglio di stradine 
in ripida salita con dei terrazzi panoramici dai quali si possono ammirare scorci 
molto belli sulla parte bassa e sul fiume Tejo. In questa zona ci sono tantissimi 
pub e ristoranti e, nella maggior parte dei locali, si può pasteggiare ascoltando, 
rigorosamente dal vivo, la musica tipica, il Fado che, con la sua malinconia ri-
corda il canto delle donne sole dopo la partenza dei loro uomini in mare. I piatti 
più serviti dai cuochi lusitani sono sicuramente il baccalà ed il maiale e per 
quest’ultimo optai, con crocchette e patate fritte, dissetandomi con due birre 
grandi. Come pasto, per la vigilia della maratona, non era il massimo, ma non 
me ne importava granché. Inoltre, ci capitò la cantante di Fado con la voce più 
potente di tutta Lisbona che si esibì, per tutta la durata della cena, a due metri 
dal nostro tavolo. Andai a letto piuttosto rincoglionito, mentre tentavo di elabo-
rare la notizia che ci aveva dato Marta; dormii male e poco. Tra l’altro mi scor-
dai di rimettere il cellulare al fuso portoghese e mi suonò la sveglia un’ora pri-
ma del previsto, praticamente era notte fonda. Quando mi accorsi dell’errore, 
tornai a letto col completino da gara con tanto di pettorale spillato e rifeci un 
pisolino. Poi, all’ora giusta, feci un’abbondante colazione e con la metro ritor-
nai al campo di atletica. Soffiava un forte vento ma non pioveva. Il solito rito 



delle pomate e degli integratori, qualche battuta con alcuni italiani individuati 
nel gruppo e quindi lo sparo.  
 I primi 18 chilometri si snodarono verso nord, nella parte moderna della 
città, in saliscendi su grandi viali che costeggiano bei palazzi ed edifici futuri-
stici. In questa zona si può ammirare anche il meraviglioso stadio del Benefica. 
Dopo esser passati accanto al nostro albergo, dove le mie donne mi aspettavano 
per farmi le foto, si percorse, in leggera discesa, tutto il centro fino al Tejo e al 
ventiduesimo chilometro, sul lungofiume, finalmente, trovammo un po’ di pia-
nura. Fu a questo punto che un vento fortissimo che soffiava dall’oceano iniziò 
a spingermi indietro, la bora di Trieste, al confronto, è una piacevole brezza pri-
maverile. Tre o quattro micromaratoneti furono costretti a ripararsi nella zona 
franca, dietro di me, per non rischiare di essere inesorabilmente  spazzati via. 
Dopo il giro di boa, nel momento in cui potevo goderne i benefici, vi fu invece 
un’improvvisa inspiegabile bonaccia. Al trentaseiesimo chilometro lasciammo 
il Tejo e, in una specie di autostrada prevalentemente in salita, ritornammo ver-
so lo stadio dove c’era l’agognato traguardo e la mia famiglia ad attendermi. La 

gara, come previsto, risultò piut-
tosto dura per i saliscendi, per il 
vento e per il clima molto umido, 
inoltre ero reduce dalla maratona 
di Firenze corsa appena una setti-
mana prima ed arrivai abbastanza 
provato. I rifornimenti non erano 
stati molto ricchi, la frutta e gli 
integratori si trovavano solo nella 
seconda parte, però furono pun-
tuali e molte le persone di servi-
zio. Da apprezzare anche il fatto 

che tutto il percorso era chiuso al traffico e non ci fu il benché minimo isteri-
smo o strombazzamento da parte degli automobilisti. Il tempo che ci impiegai 
non è importante, l’importante era accrescere il mio palmares portando a termi-
ne la mia ottantesima maratona in carriera. Corsi da solo, pur in mezzo a tanta 
gente, non socializzando con nessuno per problemi di lingua, ma anche perché 
avevo bisogno di solitudine ed intimità, dovevo continuare ad elaborare la no-
vità annunciata da Marta.  
 La Maratona de Lisboa non è certo una grandissima manifestazione e non 
ha la pretesa di diventarlo, ma vale la pena di venire a correrla se abbinata alla 



visita della città o, come facemmo noi, di uno spicchio di Portogallo. I giorni 
seguenti andammo anche a Coimbra e Porto, anch’esse bellissime ed affasci-
nanti, dove avemmo modo di scoprire che la mancanza di pianura è una caratte-
ristica molto diffusa in tutto il paese. Facendo scelte oculate si può pernottare 
in alberghi bellissimi con cifre accessibili e mangiare discretamente a prezzi 
veramente irrisori. I mezzi pubblici sono molto funzionali e puntuali, addirittu-
ra con i treni ci potremmo rimettere l’orologio. Facemmo anche un’altra sco-
perta clamorosa: i portoghesi, a dispetto di quello che si dice in giro, sono pre-
cisissimi, ordinati e rispettosi delle file; da quel punto di vista siamo molto ma 
molto più portoghesi noi italiani.  
 Ma che notizia ci dette Marta? Nel luglio 2010 Lorenza ed io diventeremo 
nonni. Nostro nipote sarà scozzese, non potremo vederlo molto spesso e quindi 
… si affezionerà a noi e ci cercherà come ogni nipote cerca i propri nonni? E 
poi chi lo accudirà ed educherà quando Marta e Piero saranno al lavoro? Parle-
rà bene l’italiano? Verrà volentieri ogni tanto a trovarci? Ci vorrà bene? Che 
rapporto avrà con la zia Linda che tanto lo ha desiderato? Di sicuro dopo quella 
notizia, tutto sommato molto bella, mi sento un po’ più vecchio e, quel che è 
peggio, vedo più attempata anche Lorenza! 
 



 

Federica Sibilla: 
Una giovane atleta 
che cresce con i 
 giusti valori  
sportivi 
 
 

di Rossano Scaccini 
Foto: Atleticats.com  



 <<E’ bello trovare su CORRIAMO il giusto spazio dedicato a noi ragazzi 
che fatichiamo tutti i giorni su un campo di atletica perchè quasi mai la gente si 
rende conto dei sacrifici che facciamo>>. 
 Parto dai ringraziamenti finali che mi fanno sempre piacere, per presentar-
vi Federica Sibilla, un ottocentista che sta dando molto all’atletica, malgrado i 
suoi passati infortuni, che l’hanno spesso fermata. 
 Federica è nata a Genova 22 anni fa, ha due fratelli e una sorella tutti più 
piccoli. 
 <<Siamo una famiglia di sportivi — mi rivela — i miei genitori vanno nel 
weekend, quando possono a correre e mia sorella ed il fratello più piccolo gio-
cano a tennis a livello agonistico. 

 Come è la sua situazione scolastica? 
 <<Studio economia all’Università di Genova, 
indirizzo economia aziendale e dovrei laurearmi a lu-
glio dell’anno prossimo>>. 
 Torniamo sulla pista: Federica Sibilla che tipo 
di atleta è? 
 <<Cerco di dare il mio contributo alla mia squa-
dra il Trionfo Ligure. Mi trovo molto bene con tutte le 
mie compagne e compagni di squadra, siamo come 
una grande famiglia. In gara cerco sempre di dare il 
massimo, anche se purtroppo non sempre riesco a far 
fruttare quello che di buono che ho appreso con gli 
allenamenti. Qualcuno mi rimprovera sempre di non 
credere fino in fondo nelle mie possibilità e devo dire 
che è vero, spesso credo di non farcela e invece poi 
fila tutto liscio. Ammetto che a volte mi faccio pren-
dere dall’agitazione pre-gara e quindi la prestazione 

ne risente>>. 
 Lei come ha organizzato le sue giornate? 
 <<Mi sveglio al mattino verso le 7.30 e se ho lezione mi preparo e vado 
all’Università altrimenti mi metto a studiare, cosa che ultimamente accade più 
spesso perchè ho solo un corso da seguire e per il resto devo preparare gli esa-
mi, me ne mancano 6 e mi laureo. Anche al pomeriggio studio e alle 18 vado al 
campo di Villa Gentile e mi alleno fino alle 19.30 circa. Da quando ho cambia-
to allenatore, un paio d’anni ormai, mi alleno 5 volte a settimana. Siamo un bel 
gruppo, cresciuto nell’ultimo anno, spesso ci troviamo in 15/20 anche se i lavo-



ri li svolgo sempre con la mia compagna di allenamenti Valentina Russo perchè 
facciamo praticamente le stesse gare. Di sera sono sempre esausta e dopo la ce-
na e una doccia mi piace rilassarmi davanti alla tv>>. 
 I suoi personali nel doppio giro di pista e sulle altre distanze? 
 <<2.22.32. All’occasione corro i 400, soprattutto per la staffetta 4x400 ed 
ho un personale di 1.03.04. Nei 1500, che pero non corro da due anni ho 
5.04>>. 
 Per lei allenarsi che cosa rappresenta? 
 <<Vuol dire fatica. Paradossalmente sono molto più stanca alla sera al ter-
mine di un allenamento piuttosto che alla fine di una gara sugli 800. Allenarsi 
vuol dire anche stare in compagnia, con i miei compagni di squadra infatti, mi 
trovo benissimo, il Trionfo Ligure è la società ideale per fare atletica e con le 
mie compagne siamo molto unite, almeno una sera al mese andiamo a mangiare 
tutte insieme una pizza, organizziamo serate in compagnia. Allenarsi permette 
anche di sfogarsi, di dimenticare per un’ora i problemi della vita quotidiana, lo 
studio, i litigi>>. 
 E quando indossa un pettorale cosa cambia? 
 <<Gareggiare vuol dire dare il massimo. Cercare di migliorarsi sempre, 
sfidare gli altri, scoprire i propri limiti, ma anche rimanere stupiti guardando il 
cronometro e non credendo ai propri occhi vedendo un tempo che non si spera-



va. Ma gareggiare è anche un modo per legare con i propri compa-
gni,incitandoli e festeggiando con loro per un personale>>. 
 Se arriva una sconfitta come la metabolizza? 
 <<La sconfitta ci sta, fa parte del gioco, a volte si vince e a volte si perde, 
bisogna saperla accettare. Se non lo si fa  allora non vale neanche la pena di ga-
reggiare. Da una sconfitta si impara più che da una vittoria>>.  
 Quale vittoria e gara ricorda con più affetto? 
 <<A Molfetta con la 4x400 con le mie compagne Federica Beccaria, Sara  
Antognetta e Marinella Colombo in occasione della finale dei CDS nel 2007 e 
poi il personale nella staffetta 4x400 a Busto Arsizio, sempre con loro tre in 
3.59.99, tutt’ora il nostro personale. Ricordo anche il terzo posto di Sarzana a 
luglio 2008 in cui ho fatto il personale sugli 8, ci tenevo molto a fare bene ed 
ero riuscita ad abbassare il personale di ben tre secondi. E poi ricordo ovvia-
mente le partecipazioni agli italiani di campestre, tra cui Lanzo D’Intelvi nel 
2004>>. 
 Federica Sibilla perché ha iniziato a praticare questa disciplina sporti-
va? 
 <<Come credo gran parte di quelli che fanno atletica, ho iniziato con le 
gare scolastiche nel 2003, precisamente con la corsa campestre. Gia il primo 
anno siamo riuscite io e le mie due compagne di liceo Maria e Rosella a vincere 
i regionali e a partecipare alla finale di Clusone nel 2003 in cui eravamo arriva-
te seste. Quell’anno non facevo ancora atletica, ma mi dedicavo al tennis. L’an-
no successivo decisi di dedicarmi solo all’atletica, spinta anche da una mia 
compagna di classe ed allora iniziai ad allenarmi 3 volte a settimana nel Trionfo 
Ligure con Avogadro, il mio primo allenatore, quello a cui devo di più. Poi so-
no stata ferma un anno perchè ho fatto una bellissima esperienza di studio 6 
mesi in Nuova Zelanda per poi riprendere seriamente nel 2005. Nel 2007 sono 
poi passata con Fedi nel gruppo di ragazzi e ragazze che si allenano a Villa 
Gentile. Purtroppo non sono mai stata molto fortunata perchè ogni anno mi fac-
cio male, tra slogature, stiramenti e altri dolori muscolari sono spesso ferma>>. 



L’inviato speciale  
di CORRIAMO  

alla FirenzeMarathon 

Franco Lodovichi 



 Domenica 29 novembre ho corso la mia 15a maratona di Firenze, la prima 
risale al  1988. Per me è una classica che vivo con felicità, come quando vado a 
Roma a disputare la stessa distanza. 
 Il sabato pomeriggio, al centro maratona, ho letto un cartello con le pre-
visioni del tempo che metteva pioggia a catinelle per il giorno dopo, ma, per 
fortuna, chi lo doveva fare, non ha guardato bene cosa il satellite stava inqua-
drando. 
 Domenica, giornata ideale per correre, temperatura 15°, cielo sereno con 
delle nuvole, qualche buona “luciata” di sole e ogni tanto anche delle 
“ventatine” fresche. 
 Eravamo circa 10.000 alla partenza, sicuramente meno all'arrivo. Tantissi-
mi gli stranieri,  soprattutto francesi, ed i loro accompagnatori si facevano mol-
to sentire per il tifo, soprattutto nelle vie del centro. Ho notato con piacere che 
anche gli stessi fiorentini stanno cominciando ad apprezzare la loro maratona, 
in molti per le strade ad applaudire ed incitare. 
 Ora un consiglio per gli organizzatori: da evitare nella prima parte di 
gara quelle strade strette, con auto di lato e bidoni del sudicio che riducevano 
ancora di più la carreggiata. In un tratto, dove ancora eravamo ancora in grup-
po, un paio di volte anno cercato di togliermi una scarpa  (non so che cosa se ne 
facessero di una sola!). Nella zona dello stadio mi ha affiancato una persona 
che mi è un po’ antipatica perché “montata” e un po' strana (tanti braccialetti e 
collanine), che chiedeva a tutti i volontari se avevano acqua, ma questo grande 

maratoneta, avendone fatte circa 700, ancora 
non ha imparato che il ristoro è ogni 5 km? 
 La mia gara: fino alla mezza ho corso 
bene poi ho iniziato ad alternare corsa e pas-
so fino al 30° km. Poi, entrando alle cascine, 
ho visto il buio ed ho camminato fino al 34° 
(anche qui un consiglio per gli organizzatori: 
perchè le cascine non ci passiamo all'ini-
zio?). Dal 34° all’arrivo ho ricominciato a 
corricchiare, facendo uso spesso del 
“nandrolone” dei poveri: cioè accularmi a 
qualche bel lato B femminile, che mi ha por-
tato fino al traguardo abbastanza bene. 
Valutazione finale: in complesso una bella 
maratona, sicuramente la 2° d'Italia, ed in 
grado di andare avanti ancora. (f.l.) 



CORRI NELLA RISERVA 
 
 

di Carla Boldi 
 
 
 Martedì 8 dicembre si è svolta l’ultima 
gara del circuito Corri nella Maremma, al-
l’interno della riserva naturale della Feni-
glia. 
 C’ero stata diversi anni fa, avevo corso 
tranquillamente lungo la strada che lo taglia 
in due questo parco; avevo visto caprioli av-
vicinarsi agli umani per nulla intimoriti e 
prendere cibo dalle loro mani. Gli odori del-
le resine dei pini e delle altre essenze tipiche 
della macchia mediterranea oggi come allo-
ra ti penetrano nelle narici facendoti aspira-
re aria ancora più avidamente di quanto la 
corsa di per sé lo richieda. E’ una cosa che 
mi ha sempre un po’ stupito quella di perce-
pire correndo gli odori in modo più profon-
do, quasi avido, odori che durante una normale passeggiata senti appena. E’co-
me se i miei sensi di animale primordiale tornassero attivi.  
 Il percorso della gara, un giro da ripetersi due volte. Qualche centinaio di 
metri dopo la partenza nella strada larga  si svoltava in un viottolo dentro la pi-
neta. Qui  tra rami e rametti di pino caduti, radici e la strettezza del passaggio 
gli atleti si sono trovati in difficoltà e ne ho visto più di uno fermarsi per una 
storta o caduta. Il secondo giro è andato meglio visto che ci eravamo diluiti.  
Le premiazioni sono state veloci e nonostante la giornata non bellissima in 
molti sono rimasti al pasta party finale. 
 Solo una riflessione: correre è bello, correre alla Feniglia è molto bello, 
correre e fare beneficenza è ottimo, ma quei 5 o 6 professionisti che gareggiano 
su ingaggio hanno partecipato gratis o si sono fatti pagare? Speriamo siano ve-
nuti gratis perché se avessero ricevuto l’ingaggio una bella fetta dell’incasso (e 
dei 10,00 € da noi pagati) non andrà in beneficenza! 



 

Il 29 novembre 2009 giornata  
storica per la FirenzeMarathon 
 

Foto: Piero Giacomelli 
 
 
 Kenia e Austria in trionfo in piazza Santa Croce. La XXVI edizione della 
Firenze Marathon incorona Ben Kipruto Chebet, 27enne keniano, che taglia il 
traguardo della classica in 2h11’21”, mentre fra le donne è la biondissima au-
striaca Eva Maria Gradwohl a meritarsi il titolo di regina, grazie a un finale po-
deroso, che la porta a vincere in solitario in 2h35’41”. Se il successo di un atle-
ta africano sembrava scontato, con Chebet che era fra i favoriti, reduce dal suc-
cesso di Padova in aprile e da un ritiro per problemi di stomaco a Venezia, per 
l’Austria si è trattato di una prima assoluta all’ombra del “Giglio”.  
Un evento da record, con 10.104 iscritti e 9.220 persone che avevano ritirato il 
proprio pettorale, mentre in 8.220 hanno tagliato il traguardo di piazza Santa 
Croce, circa mille in più dello scorso anno, quando si arrivò a quota 7.202. 



 Fra i personaggi in corsa, ha chiuso con un bel 2h52’38” l’ex campione di 
maratona Orlando Pizzolato, mentre Davide Cassani si è ritirato poco dopo il 
21° (1h24’21”), per il riacutizzarsi di un problema alla coscia. In corsa anche 
un altro ciclista “Supermario” Cipollini, che ha scortato su due ruote, lungo tut-
to il percorso, il vicedirettore Rai Gianfranco Comanducci, arrivato al traguar-
do in 3h40’57”. Nicolò Prandelli, figlio di Cesare, tecnico della Fiorentina, ha 
concluso invece la sua fatica in 3h04’29”, mentre Lorenzo Cortesi, direttore ge-
nerale della Venice Marathon, ha chiuso la sua prima maratona da atleta in 4h0-
3’15”. Fra gli ospiti della Firenze Marathon anche la cantante Dolcenera, testi-
monial di Cifa Ong, associazione di solidarietà che si occupa di adozioni a di-
stanza e sostegno ai minori in difficoltà negli stati del Sud del mondo. 
 LA GARA. Al via di piazzale Michelangelo è subito il keniano Reuben 
Seroney Kosgei a condurre il gruppetto dei favoriti, con i connazionali Chebet, 
Orare, Ngeny, l’etiope Assefa e i top azzurri Caimmi, Goffi e Curzi, mentre fra 
le donne è Ivana Iozzia a dettare il ritmo, seguita dalle etiopi Kalkidan e Tedes-
se, dalla keniana Chepkorir, dall’austriaca Gradwohl e dalla svedese Gavelin. 
Al passaggio del 15° chilometro, è sempre Kosgei a ritmare il passo di gara, 
passando in 46’, con una proiezione che si aggira intorno alle 2h09’30”, seguito 
dall’etiope Assefa, da Chebet e da tutti i migliori. Con il passare dei chilometri 
il gruppetto inizia a sgranarsi e alla mezza maratona, Chebet e Kosgei passono 
affiancati, in 1h04’38”, tallonati dal marocchino El Hachimi, dall’etiope Assefa 



e dall’azzurro Caimmi, Goffi insegue a 8”, Ngeny a 16” e Curzi a 29”. Il 30° 
chilometro vede ben Chebet Kipruto passare a condurre, francobollato da Ko-
sgei e Assefa, con un passaggio da 1h32’09”, mentre El Hachimi perde contatto 
e insegue a 6”, Caimmi a 24” e Goffi a 46”, con Curzi ritirato intorno al 25° per 
problemi fisici.  
 Passano i chilometri, cala un po’ il ritmo, e si procede con piccoli strappi, 
con Chebet e Kosgei che transitano al 40° chilometro in 2h04’21, con Assefa in 
netto calo a 41” e Goffi che tiene a 1’41”, mentre Caimmi accusa i postumi di 
una piccola storta al piede. Il finale è una sorta di volata lunga di Chebet, che 
stacca di pochi metri il connazionale Kosgei e conserva il vantaggio sin sul tra-
guardo, tagliato in 2h11’21”. In campo femminile è una motivatissima Ivana 
Iozzia a condurre le danze, passando alla mezza maratona in 1h15’48”, seguita  
dalle etiopi Kalkidan Dagne e Girma Tedesse, mentre l’austriaca Gradwohl e la  
svedese Gavelin inseguono rispettivamente a 28” e 1’41”.  Con il passare dei 
chilometri, però, l’azione della Iozzia si appanna ed è la giovane etiope Girma 
Desta Tadesse a dare l’impressione di poter dare l’affondo definitivo, transitan-
do al 35° chilometro in 2h07’03”, mentre l’italiana insegue a 30”, con l’austria-
ca Gradwohl in recupero che ha appena 14” di svantaggio. mentre si affievoli-
sce l’azione della battistrada è la bionda austriaca a dare la scossa decisiva alla 
gara, con un finale in crescendo, che la vede superare tutte le antagoniste e in-



volarsi in solitario verso il traguardo, che taglia in 2h35’41”, seguita a 1’30” 
dalla coriacea svedese Lena Gavelin e al terzo posto una Tadesse in netto calan-
do, che colleziona 1’47” di distacco, mentre la Iozzia chiude in 2h37’35”. 
 I commenti: Ben Kipruto Chebet, “Non è stato facile – esordisce il vin-
citore - perché il mio connazionale Reuben Seroney Kosgei non ha mollato si-
no all’ultimo metro. Ho stretto i denti fin sul traguardo, perché sentivo che lui 
era lì, pochi passi dietro di me”. 
 Il cronometro non lascia dubbi: 2h11’21” per lui, appena un secondo di 
più per Kosgey, forse l’atleta più atteso della gara fiorentina, con il peso dell’o-
ro conquistato alle Olimpiadi di Sydney nel 2000 e l’anno successivo ai Mon-
diali di Edmonton, sempre nei 3 mila siepi, prima di tentare l’avventura in ma-
ratona. 
 Per Chebet si tratta del secondo alloro italiano, dopo il successo a Padova. 
“Sono due maratone diverse – ammette – ma entrambe molto belle e molto in-
tense. A ottobre ho gareggiato anche a Venezia, ma mi sono dovuto fermare per 
problemi di stomaco. A quel punto ho deciso di tornare in Kenia ad allenarmi, 
preparando al meglio l’appuntamento con Firenze. E’ andato tutto bene. Abbia-
mo tirato nella prima parte, mentre nella seconda ci siamo controllati di più, 
quando ormai eravamo rimasti in due o tre. Questo ha alzato un po’ il tempo 
finale, ma va bene così, sono molto contento”. 
 Soddisfatto anche Danilo Goffi, 37enne dei Carabinieri, nonostante il ter-
zo posto gli sia sfuggito per una manciata di secondi: “Avevo rimontato metro 



dopo metro – ricorda -, recuperando molto all’etiope Assefa, poi nel finale mi 
sono mancate un po’ le gambe e non sono riuscito a recuperare quei pochi se-
condi che ci hanno diviso sul traguardo. Ho cercato di fare una corsa attenta, 
senza sprecare energie, seguendo il passo che mi sentivo di fare. Sono molto 
contento, perché per me questo risultato ha un grande valore, dopo un paio di 
anni difficili. E’ stato un vero ritorno, perché penso di poter dare ancora qualco-
sa a questo sport e alla Nazionale e vorrei chiudere la carriera con disputando 
ancora una volta gli Europei. Sarebbe la mia quarta presenza alla manifestazio-
ne continentale e ho fiducia che questo risultato possa essere già un punto di 
riferimento per una convocazione in vista di Barcellona 2010”. 
 Positivo anche il commento di Reuben Seroney Kosgei, 30enne keniano: 
“Il risultato è stato buono – ammette –, considerato che si trattava di un esordio 
vero e proprio, perché a Vienna mi ero fermato al 25° chilometro. Ho deciso di 
dedicarmi completamente a questa disciplina, perché penso possa darmi ancora 
soddisfazioni. Non lascerò completamente i 3 mila siepi, ma mi dedicherò prin-
cipalmente ad allenare i giovani”. 
 Chi sprizza gioia da tutti i pori è Eva Maria Gradwohl, prima austriaca a 
salire sul gradino più alto del podio fiorentino: "E' un grande onore per me aver 
conquistato un successo così importante – spiega la 36 enne austriaca – e in una 
città così bella. Questa manifestazione è stata per me una prova importante in 



vista degli Europei di Barcellona 2010, avevo tentato il tempo di qualificazione 
già a Casablanca, in Marocco, ma una corsa come la maratona a 36 gradi non è 
stata forse la scelta migliore. A Firenze ho trovato il clima ideale per le mie ca-
ratteristiche. E' stato interessante correre in questa città - ha proseguito l'atleta 
austriaca – e sono riuscita a vincere perché, seguendo un ritmo regolare di cor-
sa, mi sono concentrata sulle bellezze artistiche che ho incontrato durante il 
percorso. Nel finale stavo molto bene e sono riuscita a aumentare il ritmo, recu-
perando tutte le avversarie". 
 Poco soddisfatta del proprio risultato, invece, Ivana Iozzia, 36 enne co-
masca che si riprometteva di scendere sotto le 2h34’, migliorando il suo perso-
nale: “Non riesco a capire cosa non sia andato – spiega – mi ero preparata mol-
to bene, anche con un periodo di allenamento in altura in Kenia. Due settimane 
fa, al rientro in Italia, avevo vinto una mezza maratona, migliorando il mio per-
sonale, anche senza spingere al massimo, mentre oggi è mancato qualcosa. Si-
no al trentesimo chilometro stavo bene, ho cercato di impostare il ritmo che vo-
levo, poi ho cominciato a accusare la fatica. Il terzo posto sarebbe stato a un 
passo, perché l’etiope è entrata in crisi negli ultimi chilometri, ma non ce l’ho 
fatta per poco. Quando ho visto le altre che mi superavano e sentivo le gambe 
pesanti, mi sono demoralizzata. Adesso devo guardare avanti e cercare di capire 
cosa ho sbagliato, perché non posso continuare a macinare centinaia di chilo-
metri senza ottenere i risultati”. 



 Dopo l’edizione 2009, disputata a Pragelato in quel di Torino per l’Orga-
nizzazione della Turinmarathon, sarà il Comitato UISP Trentino ad accogliere i 
partecipanti all’edizione 2010 del Campionato Nazionale UISP di Corsa con le 
Ciaspole. E lo fa con una classica riconosciuta ed apprezzata a livello interna-
zionale come la Ciaspolada, sulle nevi che vedranno la 37a edizione della gara 
il 6 gennaio, nella bellissima Val di Non. Il via della corsa verrà dato a Romeno 
mentre il traguardo sarà  raggiunto in Piazza Don Antonio Stefanelli a Fondo; 
un arrivo diverso rispetto a quello tradizionale di Piazza San Giovanni, interes-
sata da opere di ampliamento. Mentre il patron della Ciaspolada - Gianni Hol-
zknecht – riconosce l’importanza del matrimonio tra la Società Podistica No-
vella con l’UISP, il Presidente del Comitato Trentino dello Sport Per Tutti Cri-
stina Boniatti dichiara che essere partner della Ciaspolada è come pensare di 
poter vincere una gara e realizzare che la gara l'hai vinta davvero! “Certamente 
la manifestazione è conosciuta come la più importante gara di ciaspole al mon-
do, ma anche il nostro è l'Ente di Promozione Sportiva più numeroso in Italia e 
pertanto sono sicura – continua Cristina Boniatti - che l'unione di due grandi 
realtà che collaborano per un comune obiettivo quale quello del rispetto della 
salute, dell'ambiente, della solidarietà e del turismo sostenibile sia la più grande 
vittoria a cui un Comitato come quello di Trento poteva auspicare”. 
(foto di repertorio gentilmente concessa dall’organizzazione) 

Torna la  
Ciaspolada 



Grazia Nardini rivive  
la maratona di New York 

 
di Grazia Nardini 

Foto: Stefano Morselli/www.podisti.net  
 
 
 Era da tanto tempo che pensavo di partecipare alla maratona di New York. 
Avevo deciso di farla con una mia amica che poi ha rinunciato, ma non mi sono 
rassegnata: ne ho parlato con la famiglia e tutti (marito e due figli) decidiamo 
di partire per la Grande Mela. Mio marito, poi la correrà. 
 Mercoledì 28 Ottobre: Partiamo da Bologna alle 2:00 del mattino con 
scalo a Bruxelles ed arrivo a New York alle 14:00 ora locale.  Alle 17:00 siamo 
in albergo, al Days Hotel in Broadway Avenue, nella 96a Strada. Siamo vicini a 
Central Park, luogo molto frequentato dai podisti newyorkesi. Alle 19:30 andia-
mo a cena in un ristorante nei pressi dell’albergo e tutto sommato mangiamo 



abbastanza bene. Indovinate un po’ come si chiama? Gennaro! (capisci a me). 
Poi, tutti a letto. La mattina dopo  ci alzeremo alle 6, perché  è previsto l’allena-
mento al Central Park. 
 Giovedì 29 Ottobre e venerdì 30 Ottobre 2009 - Alle 7:00, tutti puntuali 
nella Hall dell’albergo. Siamo una ventina di persone, tutte pronte per l’allena-
mento. Che spettacolo. Quando partiamo è ancora buio, perché a New York c’è 
ancora l’ora legale, che sarà sostituita dall’ora solare proprio il giorno della ma-
ratona. Ci dirigiamo verso il Central Park e mi sembra di essere dentro un film: 
nonostante l’oscurità c’è tanta gente che corre nel parco: chi va forte, chi va 
piano, chi marcia. Sono tutti a fare sport. Verso le 8:30 rientriamo, tempo un’o-
ra e ci attende il giro turistico della città in pullman con guida al seguito. An-
dremo anche al Jacob Javits Center per il ritiro dei pettorali. Dopo aver preso i 
numeri per la corsa, faccio shopping a poi parto con la famiglia per un tour nel-
la città che non dorme mai. Facciamo un  giro in battello per l’immancabile vi-
sita alla Statua della Libertà. Con il mitico Taxi Giallo andiamo a vedere il Pon-
te di Brooklyn. Visitiamo tanti altri luoghi caratteristici della città e terminiamo 
la “gita turistica” il venerdì sera. 
 Sabato 31 Ottobre 2009 - Con mio marito andiamo alla corsa della pace 
al palazzo delle Nazioni Unite e alla sera Halloween. Assistiamo alla parata; la 
città in festa sembra un carnevale: nella metropolitana tutti vestiti nei modi più 
vari e per le strade si respirava il clima di festa. Il tutto sarebbe stato ecceziona-



le se un tremendo acquazzone non si fosse abbattuto sulla città, costringendoci 
a ripiegare nel metrò. Torniamo tutti bagnati all’hotel e sono le 22:30. Quindi, 
di corsa a letto, perché il mattino successivo ci dovremo alzare alle 5:00, poiché 
alle 6:00 si parte con il pullman alla volta di States Island - Ponte da Verrazza-
no. Alle 7:00 il ponte verrà chiuso e non ci possiamo permettere di arrivare in 
ritardo. 
 Domenica 01 Novembre 2009 - Arriviamo a State Island. Ognuno si diri-
ge nel luogo prestabilito dal colore assegnato ai pettorali di partenza: blu, aran-
cio, e verde, che è il colore del mio pettorale. Nel luogo di raduno dei “verdi” 
facciamo colazione: tè, caffé, pagnotta, barrette, ecc. Fa molto freddo, ma per 

fortuna mi sono portata due maglioni ed un cappello che getterò poi via durante 
la maratona. 
 Sono insieme ad Angela, che fa parte del gruppo Podisti.net, andiamo un 
po’ in giro nei dintorni e conversiamo serenamente; conosciamo un atleta turco 
che ci invita alla maratona di Istanbul, una coppia in viaggio di nozze che cor-
rerà la maratona, un fiorentino che si è trasferito nel Massachusset. Conversan-
do e gironzolando arriviamo alle 10:00, l’ora della partenza. L’adrenalina sale, 
ci incanaliamo,  butto via un maglione (l’altro lo getterò per la strada al quarto 
chilometro, insieme al cappello). Lo sparo. Si parte. Corro come in un sogno, 
sola con i miei pensieri. Vado tranquilla e mi godo il percorso. Passo tra la gen-



te: migliaia di persone sono lì ad aspettare, chi batte il 
cinque, chi regala un fazzoletto, chi una banana, chi 
uno spicchio di arancia. Sono  emozionata. Batto il 
cinque a tanti bambini: sono contenti e lo sono anch’io 
e vado avanti senza neanche accorgermi dei chilometri, 
anzi le miglia, che passano (attraverso Brooklyn, Que-
ens,  Bronx, Harlem, Manhattan). Mi avvicino al  Cen-
tral Park. La salita, l’ultimo miglio, arranco un po’, ma vedo l’arrivo. Ci sono 
tre porte; fra me e me penso: “Vado nella centrale” e così faccio. E’ fatta! Sono 
arrivata. Il tempo è di quattro ore e quindici minuti. Le lacrime mi scendono 
dagli occhi: si è avverato il mio desiderio. Ce l’ho fatta. Brava Grazia. Prendo 
la medaglia, il sacchetto del rifornimento e il mantello di plastica per ripararmi 
dal freddo. Poi mi incammino verso l’albergo e percorro a i quattro chilometri 
che intercorrono dalla 77a alla 96a: sorrido a tutti quelli che incontro, mentre 
ricevo tante “congratulations” dalle persone che vedono la mia medaglia. 
 
Grazia Nardini 



Alla Nofinishline  
Luciano Scienza  

incontra Jeffrey Norris  
 

 Il teatro dell’evento è stato il Principato di Monaco e 
la 10a edizione della Nofinishline (www.nofinishline.com), 
corsa internazionale di beneficenza voluta dai Principi del 
piccolo Stato per raccogliere fondi per assistere bambini 
malati di cuore; la formula, molto semplice, prevede il ver-
samento da parte dell’Associazione Children & Future, di 
1,10 € per ogni km percorso dai partecipanti. 
 Tra i protagonisti quest’anno anche Luciano Scienza, 
dirigente e fondatore della Podistica Dilettantistica Bairese 

ALPEA, società UISP piemontese. Dopo un solo giorno dal via, sul percorso 
allestito sul molo del Principato (un anello a volte di 900 a volte di 1600 metri) 
Luciano ha incontrato Jeffrey Norris (di origine Statunitense ma che vive in 
Germania nella foto sopra in corsa con Luciano Scienza), atleta completamen-
te cieco, accompagnato fino ad allora da un scozzese che però camminava sola-
mente.  Gli chiede se vuole provare a correre e Jeffrey ha accettato subito la 
proposta. Un’avventura che ha visto Luciano correre a buon ritmo, con la mano 
di Jeffrey sempre appoggiata alla sua spalla sinistra, un contatto per trarre la 
sicurezza per correre sempre tra 4,50 e 5,50 al km, e la spinta per proseguire, 
giorno dopo giorno. Assieme ne hanno percorso quasi 350 di km in 7 giorni, in 
perfetta simbiosi, correndo anche al ritmo della musica degli auricolari, uno per 
uno, con lo stesso passo. 
 Per la cronaca sono stati raccolti oltre 132.000 €, Luciano Scienza è arri-
vato al 9° posto e Jeffrey Norris ha percoro 449 km. Al termine, Alberto di Mo-
naco si e' congratulato con Jeffrey per aver partecipato e con Luciano per aver 
dato a lui la possibilità di realizzare questo sogno. Un sogno che può realizzar-
si, sempre più spesso, con autentici campioni di altruismo e sensibilità come 
Luciano Scienza ed Andrea Accorsi. (foto organizzazione) 



Record di partecipanti  
alla 4° mezza maratona  

Rimini-Montescudo 
 
 

Vittori cala il tris, Borghini bis con il record nella 
 classica d’inverno femminile 700 sportivi presenti 

 
 
 La 4a mezza maratona Rimini - Montescudo disputata l’8 dicembre, su un 
percorso panoramico, impegnativo e paesaggistico suggestivo attraverso lo stu-
pendo entroterra riminese, ha visto la partecipazione record di complessivi 700 
sportivi. 
 Nella gara maschile il fondista riminese Francesco Vittori del Golden, re-
duce dal 5° posto dalla maratona del Beajolais, nonostante le gambe ancora ca-
riche di tossine dalla corsa francese è riuscito a riconfermarsi nella classica 
d’inverno per il terzo anno consecutivo, staccando prima il savignanese Mauri-
zio Biondini e poi resistendo alla rimonta del coriaceo Carlo Romagnano. 
Nel gentil sesso la grintosa Fausta Borghini, specialista di questo tipo di gare, 
con una cavalcata in solitaria ha centrato il bis stabilendo in 1h 35’41” il nuovo 
record della corsa che già gli apparteneva nella Rimini - Montescudo. Alle sue 
spalle 2° è giunta la franco-sammarinese Severine Dozinel in 1h 42’ 57”, 3° 
l’unghersese Judit Kuty 1h 46’19”., 4° l’americana Christine Di Staula 1h 46’ 
24”, 5° Maria Camilla Brogate in 1h 50’ 09”. 6° Alice Sarti in 1h 51’ 12”, 7° 
Anna Canarecci 2h 00’14”, 8° Claudia Assirelli 2 h01’35”, 9° Anna Del Prete 
in 2h 01’ 45” e 10° Isabella Ricci in 2h 02’ 03”. 

 
Le foto sono di Luisanna 
Lopez 



CORRI SULLA 
 FRANCIGENA 

 
di Massimiliano Taliani 

 
 
 
 Domenica 15 novembre si è svolta a Monteriggioni (Siena) la XIIa edizio-
ne della “Corri sulla Francigena”, valevole come prima prova del Trofeo Gran 
Fondo UISP Unicoop Firenze 2010, organizzata dalla società Monteriggioni 
Sport e Cultura in collaborazione con la Banca di Monteriggioni e patrocinata 
dal Comune con partenza da Abbadia Isola ed arrivo in località Fontebecci. Un 
percorso di 14,8 km con tratti di sterrato e salite, che hanno messo a dura prova 
le gambe dei circa 150 podisti. 



 Fin dalle battute iniziali la corsa si è sviluppata su un buon ritmo grazie ad 
un gruppetto composto da tre atleti: Francesco Caroni, il sottoscritto e Giovanni 
Burroni e siamo stati proprio io e Burroni, dopo un quarto di gara circa, a farne 
le spese. 
 La gara è stata vinta da Caroni (Atletica Cafasse), che è uno dei pilastri 
della nazionale della 100 km, avendo partecipato anche hai mondiali di specia-
lità nel 2008 e nel 2009.  
 Dietro di lui, staccato di qualche minuto, Mauro Fratarcangeli (G.S. Cap-
puccini Siena 1972) ed il sottoscritto (Team Marathon Bike). 
In campo femminile la vittoria è andata a Barbara del Bello (S.P. Torre del 
Mangia s.i.e.s.), che ha regolato nell’ordine, Cinzia Gambinossi (G.S. La Pania) 
e Sandra Chellini (Il Maratoneta Runners Club). 
 Per quanto riguarda la classifica delle società la vittoria è andata al sodali-
zio S.P. Torre del Mangia s.i.e.s. seguita dal Marathon Club Cral Mps e dal G.P. 
R.Valenti.  
 



CORRIAMO corto-veloce  

Il Golden Club Rimini piazza Vittori, 5° as-
soluto e primo degli italiani alla Maratona 
del Beaujolais. Francesco Vittori è giunto 
primo degli italiani e 5° assoluto nella folclo-
ristica ed impegnativa maratona del Beaujo-
lais Nouveau con il tempo di 2h51’03”. Il ca-
pitano del sodalizio biancorosso Roberto 
Brugè ha chiuso 26° in 3h02’12” ed il vete-
rano del gruppo Giovanni Tamburini ha por-

tato a termine la sua 338a maratona della carriera in 5h14’10”. La fondista Na-
dia Tosi, aggregata alla compagine del Delfino d’oro, ha completato la 13a ma-
ratona dell’anno in 3h45’34” classificandosi 6a di categoria e 313a° assoluta.  
Il nome è già un programma: Prosecco Run. Debutto, il 24 gennaio 2010. 
Tracciato affascinante: 10 km nel cuore delle colline del Prosecco, correndo tra 
boschi e vigneti. Il via da Vidor. Una scelta non casuale, perché questa è stata 
una delle tre località di partenza, insieme a Vittorio Veneto e Ponte di Piave, 
della storica Treviso Marathon del 2008. La Prosecco Run sarà la tappa iniziale 
dell’edizione 2010 di Aspettando Treviso Marathon, il circuito che anche il 
prossimo inverno delineerà un percorso di progressivo avvicinamento ad una 
delle maratone più attese della prima parte di stagione. Quattro diversi traguar-
di, su distanze crescenti, permetteranno agli atleti una graduale verifica del pro-
prio stato di forma in vista dell’impegno del 14 marzo 2010. “Fai correre la tua 
passione” è lo slogan che accompagna Aspettando Treviso Marathon.  
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